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IL SUPREMO TRIBUTO DI OMAGGIO, DI AMMIRAZIONE, DI GRATITUDINE. DATO A MILANO AL PADRE AGOSTINO GEMEL- 

LI, RESTERA’ TRA LE PIU’ GENTILI MANIFESTAZIONI D'UNA CITTA’ E DI UN POPOLO, CON SAPEVOLI DI AVER AVUTO IN 

LUI UN ARTEFICE DEI PROGRESSI MORALI DELLA PATRIA. IL CORTEO IMPONENTE PER NUMERO E EDIFICANTE PER RAC- | 
COGLIMENTO RAPPRESENTAVA I CAMPI DELLA VITA IN CUI IL PADRE OPERO’ LASCIANDO INDIMENTICABILE DESIDERIO fa 
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LUGLIO 1959 


„ANNO XXVI- 


Esortazioni del 
Assistenti Ecc 


A Sua Santità vengono mostrati, dal Prefetto dell’Archivio Segreto 


Vaticano, 


i pregevolissimi documenti e cimeli di alto valore storico 


~ 


Sommo 
esiastici dell'A. 


Martedì 7, il bettie: Padre ha ri- 
cevuto gli Assistenti ecclesiastici 
diocesani della Gioventù Italiana di 
Azione Cattolica e della FUCI, riu- 


niti a Roma per convegni di studio. 


Nel discorso rivolto agli interve- 
nuti, Giovanni XXIII ha ricordato, 
fra l’altro, di essere stato egli stesso 
Assistente ecclesiastico di Azione 
Cattolica nella diocesi di Bergamo 
e di conoscere, pertanto, la impor- 
tanza del ministero cui gli. assisten- 
ti sono stati chiamati, 

Sono stati chiamati — ha sot- 
tolineato il Papa — perché gli assi- 
stenti hanno ricevuto l’impegnativo 
mandato dai rispettivi Vescovi, en- 
trando così a far parte di quel com- 
plesso organizzativo, che dalle dio- 
cesi è coordinato al centro di Roma 


per il buon andamento della comu- . 


nita cattolica intera. 

Riferendosi, poi, alla propria espe- 
rienza, il Santo Padre ha rilevato 
che non tutto il bello e lutile sta 
nel nuovo, in quello che oggi, con 
eccessiva insistenza viene presenta- 
to quale esigenza dei tempi, facen- 
do non di rado dimenticare |l’essen- 
ziale, e valorizzando, invece, criteri 
ẹ visioni che bene spesso rasentano 


la superficialità. Nessuno nega che 


si debba tener conto delle mutate 
“circostanze esteriori: ma quando si 
arriva a corroderė, e piuttosto a 


fondo, i principii che costituiscono 


la stessa inquadratura di una deli- 
cata ed importante attività, allora 
c'è da stare molto attenti e munir- 
si di oculata vigilanza. 

Il Papa ha benedetto il Signore: 
per il fatto che, con l'inizio del nuo- 
vo Pontificato, l’Azione Cattolica 
sia stata particolarmente affidata 
all’Episcopato, ai singoli Vescovi del- 
le singole diocesi. In tal modo vie- 
ne osservata l’eccellente norma di 
stare ancorati ai fondamenti, alla 
struttura stessa della Chiesa Catto- 
lica, così come il Signore ce ne ha 
offerto le linee principali, che in- 
dubbiamente posseggono la sicurez- 
za di far progredire nel modo più 
giusto e sicuro, Si torna, dunque, 
alle origini. 

L’Azione Cattolica — ha prosegui- 
to il Santo Padre — è un’attività 


squisitamente spirituale e sopranna- 


turale: l'assistente ecclesiastico di 
A. C. deve ricordare, come prima 
realtà, di essere chiamato a un mi- 
nistero di altissima portata. Perciò: 
santificazione dell’anima sua e del- 
anima ditutti coloro che stanno 
intorno a lui: siano essi studenti 
che si preparano alle speciali pro- 
fessioni e funzioni della vita civile; 
siano essi umili operai, le cui attri- 
buzioni nella vita sono ugualmente 


elevate e nobili. Ciascuno, aiai 


dovrà essere iniziato e sospinto se- 


condo la propria vocazione, natu- 
ralmente, in rispondenza alle diver- 
se ċapacità, ma sempre con l’aiuto 
della divina grazia, la sola che pos- 
sa rendere più abili e idonei al 
compimento delle varie mansioni. 

Ricordando, successivamente, che 
la liturgia del giorno commemora- 
va i Santi Cirillo e Metodio, Apo- 
stoli degli slavi, il Papa ha detto 
che le figure dei due Santi richia- 
mano al dovere di occuparci con 
crescente amore dei nostri fratelli 
separati, con tutte le forme di at- 
trazione all’unita, che gli inni della 


liturgia stessa auspicano. 


Con le loro mirabili imprese i San- 
ti Cirillo e Metodio dischiudono din- 
nanzi ai nostri occhi orizzonti, che 
di fatto non possiamo ancora ben 
contemplare perché un grande velo 
— la cortina dj ferro — li copre. 

Amiamo pensare che, grazie alle 
nostre preghiere e ai nostri sacri- 
fici, la Provvidenza Divina stia ela- 
borando uno dei più grandi misteri 


. della storia, che sara il mistero del- 


la misericordia del Signore per tut- 


ti i popoli. 
Ecco: . occuparci degli altri, so- 


“prattutto di coloro che si dibattono 


nelle tenebre dell'errore e dell’in- 
ganno imposto con la violenza; par- 
ticolarmente. pregare per i non po- 
chi che in quelle stesse regioni con- 
šervano la buona fede religiosa, la 
fermezza e la sincerità dei buoni 


: propositi e stanno giusto attenden- 


do l'aiuto della grazia che favorisca 
l’ineffabile incontro con la Santa- 
Chiesa, per la gloria più grande del 
Signore sul mondo intero: questo è 
bello e meritorio, e questo è aposto- 
lato cattolico vero e santo. 


La benedizione 
di una grande statua 
della Madonna di Fatima 


Nel pomeriggio di martedì 14, il 
Santo Padre ha benedetto presso la 
« Grotta di Lourdes» dei giardini 
vaticani, una grande statua bronzea 
della Madonna di Fatima, opera 
dello scultore Lumen Winter, desti- 
nata agli Stati Uniti, 

Il grande simulacro, alto 10 metri 
e pesante circa 10 tonnellate, era 
giunto in mattinata a Roma da Pie- 
trasanta — dove è stato realizzato 
— e, subito recato nei giardini va- 
ticani, era stato sistemato presso la 
Grotta, semicoricato su un rimor- 
chio di autocarro e sorretto da una 
apposita armatura. 

Il Santo Padre, che era assistito 
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Trecento Vigili del Fuoco di Roma sono stati ricevuti dal Santo Padre in una cordiale udienza nella 
| Sala Clementina. Nelle parole di omaggio al Papa l'ing Piermarini ha tra l'altro detto: « Nelle ore 
F a del pericolo e delle difficoltà offriamo a Dio !’opera nostra affinchè Egli la coroni di successo e ci 
‘ --. consenta di salvare e di proteggere il prossimo ». II Santo Padre si è compiaciuto con amabili parole 
-> ed ha concluso auspicando che il fuoco continui unicamente ad allietare le case e ad essere di conforto 

e tranquilltta per le famiglie e che co resti soltanto umile e pia, e non produca rovine 


dal Prefetto- delle EERS e da 


altri prelati, ha impartito la bene- 


dizione liturgica alla statua, quindi, 


ha recitato un’Ave Maria e altre 


preghiere. 


Alla breve cerimonia erano pre- 
senti il Maggiordomo, il Maestro di 
Camera, l'Elemosiniere e il Sacrista 
di Sua Santità; il Vescovo di Cap 
Haitien (USA) e delegati dell’ Asso- 
ciazione dei « Cavalieri di Colombo » 


-cui si deve la realizzazione dell’ini- 


ziativa; l’autore dell’opera, e una 
rappresentanza delle maestranze ita- 
liane che Vhanno eseguita. 

La statua, nei prossimi giorni, 
partirà da Livorno alla volta degli 
Stati Uniti, dove, su un alto piede 
stallo, sarà collocata all'incrocio di 
due grandi autostrade nella Contea 
di Westchester, nello Stato di New 
York, 


Nello stesso luogo, sorgerà quan- 


to prima anche una « Via Crucis » 
marmorea, 
Le due opere sono state attuate 


grazie allo spontaneo contributo of- 


ferto da centinaia di migliaia di 


| cattolici americani. 


La visita del Papa 
al Archivio Segreto 
Vaticano 


Lunedì 13, il Papa ha compiuto 


. una lunga visita nell’Archivio Se- 


greto Vaticano, dove sono raccolti 

documenti di inestimabile valore. 
Accompagnato dal Cardinale Eu- 

genio Tisserant, Bibliotecario e Ar- 


chivista di S.R.C., dal Prefetto del- 


PArchivio, Mons. Martino Giusti, e 
da altre personalità, il Santo Padre 
ha percorso le varie sale sofferman- 
dosi a esaminare il prezioso mate- 
riale ivi conservato; in particolare, 
Giovanni XXIII ha esaminato alcu- 
ni documenti e volumi che Monsi- 
gnor Giusti aveva posto in evidenza 


e precisamente: la più antica ripro- 
duzione di una adunanza rotale 


(1468); Lettera autografa di.S. Car- 
lo Borromeo (27 novembre 1563); 


Lettere, istanze, atti del processo di 


canonizzazione di S. Carlo Borro- 
meo (1610); Lettera originale di San 
Francesco di Sales (10 aprile 1598); 
« Sessiones sacri oecumenici et ge- 
neralis Concilii Tridentini sub Pau- 
lo III, Iulio III, Pio IV Pontt. 


Maxx.»; « Subscriptiones Patrum in 
fine sacri oecumenici Conc, Triden- 


tini, die ITII dec. 1563»; e, sul Con- 
cilio Vaticano: Petizioni per la de 
finizione del dogma dell’infallibilita 
pontificia; Relazioni autentiche del- 
le quattro sessioni del Concilio; Re- 


socontj stenografici delle Congrega- - 


zioni generali; Sommario di tutte 
le Congregazioni generali. 


Inoltre: la Lettera Concistoriale 
di Pio IX per la proclamazione del 


dogma della Immacolata (8 dicem- 


bre 1854); Lettere e documenti vari 


del Fondo Pio IX; Istituzione di 


‘una commissione per i braccianti 


senza lavoro (1860). 

Si ricorderà come, nel 1955, in oc- 
casione del X Congresso Interna- 
zionale di Scienze Storiche, nella 
Sede dell’Archivio Segreto Vaticano 


venne allestita una mostra di docu- | 


menti e di cimeli, a cominciare da 


original di atti storici di grande 
valore, e da atti sovrani con bolla . 


d’oro e d’argento. Per il loro nume- 
ro — sono 78 — e /lineguagliabile 
pregio, essi costituiscono la raccol- 


ta più importante del mondo. Ba- 


sterebbe ricordare il diploma purpu- 
reo di Ottone I del 13 novembre del 
962; il testo del Concordato di 
Worms (1122); i Transunti di Lio- 
ne (1245); il decreto del Concilio di 
Firenze (1439) per l'unione della 
Chiesa Greca. 

Accanto ai precedenti, converrà 
ricordare pure i seguenti documen- 
ti: Vindirizzo dei Pari d'Inghilterra 
a Clemente VII (1530) inteso ad 
ottenere l'annullamento del matri- 
monio di Enrico VIII (che, come è 
noto, non fu concesso); la ratifica 
dell’atto di rinunzia al trono di Cri- 
stina di Svezia; vari diplomi impe- 
riali greci; lettere di sovrani della 
Persia; una miata imperiale cine- 
se ecc. 


SANDRO CARLETTI 


li Sommo Pontefice in una delle sale dell’ Archivio 
Ségreto Vaticano durante la sua recente visita 


Kruscev 
Polonia 


Il signor Nikita Kruscev, com’é noto, sta visitando la Po- 
lonia e i giornali hanno fatto sapere che parlando agli operai 
di Katowice ha creduto opportuno e conveniente far professione 
d’ateismo : | 

«..lo0 non ho intenzione di offendere i vostri sentimenti 
_ religiosi — ha detto il Primo Ministro nonché Segretario del 
partito comunista sovietico —; ma voglio sottolineare che i preti 
della vostra Chiesa vi promettono il paradiso in cielo per quando 
sarete morti. Noi comunisti, invece, vogliamo farvi felici da vivi. 
Siete contenti della vostra condizione di vita’... ». 

A Stettino, più tardi, il signor Nikita Kruscev ‘si è richia- 
‘mato ai Vangeli: 

« ..Io dico ai capitalisti che se e Dio esistesse e potesse agire, 
egli afferrerebbe una grossa scopa e farebbe piazza pulita di 
voi. I capitalisti amano ricorrere alla Bibbia; ma anch’io potrei 


scacciati dal tempio da Cristo. Questo è nei Vangeli: non si 
tratta di un’invenzione marxista... ». 

Le affermazioni fatte in Polonia dal Segretario del partito 
comunista sovietico impongono di riprendere il discorso dell’altra 
settimana quando, come si ricorderà, elencammo alcuni indizi i 
quali lasciano credere che i comunisti abbiano ripreso, con nuova 
asprezza, quella lotta antireligiosa alla quale, del resto, non 
avevane mai rinunciato. 


di Kruscev se i. suoi gratuiti insulti del sentimento religioso 
dèi polacchi non siano un grave errore; e lo hanno attribuito alla 
stanchezza che sarebbe stata notata nell’alto esponente del 
comunismo fin dal suo arrivo in Polonia. Quanto a- noi non 
abbiamo elementi per confermare o smentire una tale ipotesi; 
sappiamo, però, che lostentata noncuranza della diplomazia è, 


sovente, ch’egli si abbandoni, senza rifletterci su, ad affermazioni 


denza » era calcolata e che il Segretario del PCUS s era « lasciato 
- andare » a ragion veduta. 
Per quel che riguarda gli accenni di Katowice e di Stettino, 
si deve dire che niente è più naturale di una professione di 
ateismo da parte del maggior esponente del comunismo. La 
tattica marxista — è vero — imporrebbe di non offendere il 
sentimento religioso dei «credenti» per non dividere la classe 
lavoratrice ed allontanarla’ dalle sue « avanguardie » qualificate. 
Per questa ragione bisognerebbe evitare le intemperanze atei- 
stiche: quel che importa è che i lavoratori, quali che siano le 
loro convinzioni personali, facciano un’« azione comunista », 
poiché una tale azione li « educherà » al marxismo, più e meglio 
di tutte le obiurgazioni ateistiche di una malaccorta or@oria, 
troppo ligia all’arida lettera dell'ideologia. 
Ma queste cautele s’impongono soprattutto nei Paesi nei 


+ conquistarlo. E noi sappiamo che in Italia, già da parecchi anni: 
ma in modo particolare oggidi, i comunisti — come pure i 
socialisti del PSI che in questo e in. altro sono diventati stret- 
tamente leniniani — operano secondo i precetti della tattica. 

Dove però comanda e non v’é pericolo che il suo impero 
possa essere menomato, la « prudenza» non è più necessaria. 

Ciò premesso, si può concludere che Nikita Kruscev, con le 
sue parole di Katowice e di Stettino, mirassé a scandagliare lo 
stato d’animo dei lavoratori polacchi e, indirettamente, l'efficienza 
ideologica e propagandistica, come pure l« ortodossia », ` del 
« partito operaio unificato » polacco. 

| Dicono gli informatori che, a Katowice, gli ‘accennt del 
Segretario del PCUS sono stati accolti da un silenzio di tomba; 
ed aggiungono che la stampa non li ha riprodotti. 

Sta di fatto però che il visitatore sovietico, nel pronunciare 
le parole che abbiamo trascritte cominciando, sollecita Wladislaw 
Gomulka e il suo partito ad accelerare la formazione ideologica 
dei «militanti» polacchi e a dare nuovo impulso alla lotta 

antireligiosa. 

I dirigenti polacchi, come dicevamo la settimana scorsa, 
stanno facendo del loro meglio già da tempo e, di giorno in 
giorno, accentuano la pressione del governo e delle autorità 
amministrative sulla Chiesa. Kruscev li sollecita. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


fare altrettanto, citando, per esempio, l'episodio dei mercanti 


Molti giornali si sono domandati, nel commentare le parole . 


in Kruscev, un metodo diplomatico abituale: sembra, molto 


incontrollate o, anche, intemperanti; poi si vede che l«impru- 7 


quali il comunismo non é padrone del potere ma tenta di 
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La Anè Gemelli giun-— 
se attesa e insieme improvvisa. Perché degli 
uomini che di uomini si tramutano per gran- 
dezza e durata in istituzioni, il tramonto non 
può, secondo i giudizi umani, che sopravvenire 
per un crollo, una catastrofe la cui sventura è. 
cosi eccezionale da non presentarsi tra le even- 
tualita della vita sociale. 

Nulla di. più triste, di più arduo, di più su- 
periore alle nostre possibilita del ‘dover scri- 
vere anche una sola parola di Lui, in un mo- 
mento come questo: quando, come dopo ogni. 
tragica prova tanto pit paventata quanto la 
si presagiva inevitabile e cresceva il senso 
pungente della nostra impotenza ad impedirla, 
non si vorrebbe che tacere e meditare come . 
soggiogati alirimenti dal timore di una irrive- 
renza per la inadeguata parola del compianto, 
della ammirazione, della gratitudine. 

Tacere e. meditare. Ogni parola si fa impari, 
proprio per quel meditare, onde ci assale il- 
sovvenir. Il ricordo, cioè del bene che Agostino 
Gemelli largì alla Religione, qla Chiesa, alla 
Coltura, alla Patria... 

Alla Religione per quella ‘gua lontana con- 
versione che fu un altro trionfo per la fede 
che ne é€ avvezza e ne va gloriosa. E non sol- 
tanto perchè veniva o tornava a Lei, come | 
tant’alire, in ogni tempo, una pur generosa. 
coscienza che ne era stata ostentatamente lon- 
tana, una alta mente che l’aveva fieramente ne- 
gata, ma perché ne sorgeva un crociato sfidan- 
do lo scherno della miscredenza orgogliosa, lo 
sdegno della scienza atea deluse, smentite sul 
punto di farne un loro idolo fortunato. Un cro- 
ciato che non esitava un istante a scendere — 
in campo dalla parte che aveva combattuto, 
innalzando, contro ogni dubbio e sospetto, una- 

» bandiera irresistibile alle più pronte solidarietà 
dei cattolici: quella Immacolata. Lo ricor- 
‘ date il Cavaliere di Nostra Signora di Lourdes; 

, Vassertore dei suoi miracoli; ricordate questa 
difesa portata nel cuore delle file nemiche tra 
Viroso vociare blasfemo, incapace di una con- 
futazione_ scientifica, contro il serrato argo- 
mentare di Lui? 

Donò alla Chiesa VOpera della Regalita di 
Cristo e la sua propaganda nell’ora in cui a 
Cristo suonava più spesso bugiarda che deso- 
latamente ignórante la burbanza del « Chi era 
Costui? »; o, ben sapentio: Chi fosse, s'era pron- 
ti a.ricoronarlo di spine, a gettargli sulle spal- 

_ de un cencio di porpora, a infilargli nelle mani 
una canna a scettro irrisorio; ad apporre alla 

Sua, — di Dio — la regalità dell’uomo, salito 

sul trono finalmente del proprio arbitrio, e 

delle sue passioni, pronto ad incoronar Barab- 
ba, se davvero si avesse voluto un re ancora, 
ma quel Giusto, giammai! 


-1a 


E’ ‘tate un padre affettuoso anche se scvero, Chi l'ha ascoltato nelle sue lezioni di ascetica e di 
moraie ha sempre trovato un cuore amabilissimo. Per questo gli studenti. lo amavano sinceramente 


anime; ma s$ 


è la prova: 
~~ Dono Pa en più che” 


alla coltura, al sapere Università Cat- 
olica. E a farla occorreva più che um fuoco, 
a fornace di. amore, di. apostolato, di fidu- 
he in Dio. E la intitold al Sacro Cuore. Con_ 
tale ` rdimento da toccare il riscatto. Una vol- 


a scienza moderna, bisognava pure - 
-non permettesse l’umiliazione, lo 
disonore del suo Cuore, non più 
ns totius consolationis » per le 
no «in quo sunt omnes. the- 
sauri sapientiae et scientiae » per i progressi 
sociali. L’impresa non era di forza umana an- 
che la più gigantesca. Era necessariad quella 
di Dio. E che Iddio potesse mancarvi, fu ‘cosi 
lontano dal pensiero del Padre Gemelli, che 
osò firmare egli con quel Nome. Egli sapeva 
che dal Figliol prodigo in poi,.il buon padre 
non lasciò perdere chi confidò nella sua bontà. 
Gest fece onore’a quella tremenda 
biale; e di quanta e come, là, œ S gitero gio 


scredito, il 
soltanto « 


mente’ te, dé -questo afflusso perenne - di 
generazioni. nuove piu cristiane, pit degne del 
- genio italiano, pitt preparate alla Scuola, alle . 
professioni, alla vita; dond la consapevolezza : 
di tutto un popolo che in questo avvenire di 
spiriti ed intelletti nutriti della fede, dell’uma- 
nesimo, delle tradizioni scientifiche. dei padri; 
era lavvenire d’Italia/ per mantenere ed inten- : 
sificare la sua stessa missione civile fra ` le 
genti. Il proletario, le masse, persino i più 
oscuri e diseredati (la. Giornata Universitaria 
offre un libro Qoro, di rinunce e di sacrifici~ 
nascosti) non meno. delle classi abbienti-e col- 
te, questa verità st ardua,-questo risveglio ed © 
intuito tutti lo sentirono irresistibile e si fece a’ 
tutti affascinante per l’esempio; per la eet 
per le opere di Agostino Gemelli. Lg 

Non è vero che nell’ora dèl lutto, 
do alla sventura di trarre il consiglio a sof- 
frirla più cristianamente, tacere e'meditare, 
conforta e rinfranca? Non é vero che nulla di i 
più degno e giusto per.Chi piangiamo, può 
darsi di questo trarre te e forza dalla, 
sua eredita? 

Ma è pur vero the proprio. questo silenzio, 
questo raccoglimento in lagrime e in preghiere 
sarebbe retorica a sua volta, se non promettes- 
simo di difenderla, questa’ eredita, con tutte le 
nostre forze, con lo stessd entusiasmo come 
quando Padre Gemelli ci chiamava, ci scuote- 
va, ci voleva al lavoro intorno a Lui; se non 


giurassimo in suo nome di renderla ‘pit pro- 
spera. 


GIUSEPPE DALLA TORRE 


Ii Francescano tornava -spesso di una tenera bontà specialmente 
quando si trovava con i fanciulli. Allora tutta la cultura, le preoccu- 
pazioni, le ricerche scientifiche venivano dimenticati. E il Padre sapeva 
sorridere e ascoltare, con visibile commozione, la .voce dell’innocenza 
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“si pud dire che si chiude -un 
periodo di storia cattolica che 


ao nio: le prime affermazioni dei 
j cattolići nella vita nazionale e 
le lotte contro l’ateismo, la 
setta e il marxismo, le conquiste in 
‘Campo scientifico che sfatarono la 
triste leggenda del dissidio tra scien- 

za e fede, il ristabilimento dei valori 
“della filosofia scolastica, Fimpulso 
dato alla vita spirituale dei giovani 


destinati a posti di rosponSapiNtA 


nella società italiana. 

Ora egli è andato a rageiungere il 
compagno di studi all’Ateneo pavese 
Vico Necchi, confondatore dell’Uni- 
versità Cattolica del S. Cuore. Fu 
alla Facoltà di Medicina dell’Univer- 
sita di Pavia che i due giovani si 
conobbero. 

Allora si chiamava Edoardo, aveva 
perduto la Fede, e si prodigava nella 
propaganda socialista, mentre Vico 
nella scuola, sui giornali, nelle piaz- 
ze lo contrastava per difendere l'idea 
religiosa. Laureato, Vico Necchi fu 
chiamato al servizio militare e asse- 
gnato alla Compagnia-di Sanita pres- 
so l’Ospedale Militare di S. Ambro- 
gio in Milano; aveva compagno Edoar- 
do Gemelli, pure lui laureato in me- 
dicina. L’esempio di Vico, la sua 
esemplare professione di fede affa- 
scinarono il compagno ,che lo pres- 
sava di domande sulla religione e lo 
impegnava in calorose discussioni. Un 


Giovedì Santo lo accompagnò a visi- 


tare il Sepolcro in S. Ambrogio e 
sotto le volte dell’austera Basilica si 
commosse e pianse: la sua anima era 
tornata alla Fede. Finito il servizio 
militare, entrò nel Convento dei Fra- 
ti Minori di Rezzato prendendo il no- 
me di Agostino. 

Dopo -una violenta campagna insce- 
nata. dai nemici della Religione che 
avevano perso con lui uno dei loro 
campioni, gia fondatore e direttore 
di un giornale, valente oratore, il si- 
lenzio discese sul frate, che durante 
il Noviziato fu adibito ai lavori più 
umili: intrecciare corone di rosari, 
pulire le lampade, ecc. Nel 1907 fu 
incaricato dai Superiori di tenere un 
discorso e scelse il tema: « Perchè *i 
cattolici italiani devono avere una lo- 
ro Università ». L’anno successivo ve- 
niva ordinato sacerdote dal Card. 
Ferrari. 

Il padre Gemelli potè quindi atten- 
dere ai suoi studi e alla sua prepa- 
: razione. scientifica, ma subito gli si 
presentò l'occasione di condurre una 
grande battaglia che lo consacrò ca- 
-yaliere del’Immacolata. Una violenta 
e indegna campagna era stata solle- 
vata contro la Vergine e contro i mi- 
racoli che avvenivano a Lourdes. Pa- 
dre Gemelli parlò dai pulpiti delle 


on la morte di Padre Gemelli, : 


abbraccia oltre un cinquanten- 


Sua Em.za il Card. Montini, aeienctinn di i Milano, vicino a Padre Gemelli 
un anno fa, quando il Francescano ha celebrato la sua « Messa d’oro» 


storia 


più importanti città d’Italia davanti 
a folle imponenti, finchè fu chiamato 
all’ Associazione Sanitaria milanese a 
tenere una conferenza sulle guarigioni 


di Lourdes provocata da parecchi me- 


dici anticlericali per contraddirlo. La 


seduta durò ben due notti. Contro il 


francescano si -scagliarono l'odio, il 
settarismo e il fanatismo di uomini 
che pretendevano di servire la scien- 

: Padre Gemelli con la collabora- 

one di Vico Necchi tenne testa vi- 
gorosamente agli avversari, che non 
riuscirono a démolire scientificamen- 


te le sue prove sui miracoli di Lour- 


des. 


In seguito egli pubblicd un libro 
intitolato « La lotta contro Lourdes ». 

Preoccupato dei problemi cultura- 
li, diede vita alla « Rivista di filoso- 
fia neo-scolastica », con la quale ha 
gettato il primo seme da cui doveva 
germinare |’Universita Cattolica. Fon- 
dò pure la Società Italiana per- gli 
Studi Filosofici e l’Associazione « Pro 


Cultura ». Dopo sei anni volle estende- 


re la conoscenza e la problematica 
religiosa in tutte le classi colte e 
fondò « Vita e Pensiero », insieme a 
Vico Necchi e a Mons. Olgiati: era 
il 1° dicembre 1914. Accanto alla ri- 
vista, i tre fondatori fecero sorgere 
la Società editrice che -porta lo stes- 
so nome. 

Scoppiata ‘a prima grande guerra, 
Padre Gemelli, gia libero docente uni- 
versitario, fu chiamato alle armi col 
grado di capitano medico, e accanto 


a Padre Semeria si prodigò per te- > 


neré alto lo spirito religioso fra le 
truppe: fondò case del soldato al 
fronte, biblioteche da campo, pubbli- 
cazioni, ecc. Per sua iniziativa, istituì 
il Laboratorio di psicologia — 
tale del Comando Supremo per lesa 
me degli aviatori, che fu oggetto di 
studio da parte dei comandi degli 
Eserciti alleati; e per meglio appro- 
fondire tali studi divenne anche lui 
aviatore. 

Nell’aprile del 1916 istituì l’Opera di 
Consacrazion2 al S. Cuore dei Solda- 
ti dell’Esercito e della Marina che fu 
benedetta e approvata da S. S. Be- 
nedetto XV. In questa grande opera 
di pietà e di religione si trovarono 
uniti a lavorare Padre Gemelli, la 
signorina Armida Barelli, il comm. 
Lombardo, Lodovico Necchi e Mons. 
Olgiati: queste cinque persone unite 


per un’opera per il Sacro Cuore non 


si divideranno più. 

Finita la guerra, Padre Gemelli si 
dedicò allo studio del progetto del- 
l'Università Cattolica. Aveva nel cuo- 
re le parole che Giuseppe Toniolo 
gli aveva detto un giorno: « Fate 


(Continua a pag. 10) 
N. M. LUGARO 


‘La salma di Padre Gemelli è stata composta in un’aula dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore. E’ l'ultima lezione che ha dato con l’esempio della sua serena morte 
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ANNO XXVI 


AL cielo, sul piccolo paese a 
specchio del lago, è sceso Co- 
me un torrente; 
han fatto appena in tempo 
ad avvertire la popolazione, 
e sul fuggi fuggi gli aerei 
hanno sganciato il loro carico di 
bombe. Bombe sulla calca che non 
sa vedere lo scampo, bombe sulla 
fiancata del cratere in fondo al qua- 
le — come tutti i giorni — luccica 
il lago. 
Il terrore e il dolore eran divenuti 
di casa, in quei giorni anche per 
Castelgandolfo; la gente vi si riu- 
niva, arrivando- da lontano, dalla 
grande pianura verso il mare ed il 
sud, con i segni della stanchezza sul 
volto e della povertà sui vestiti. A 
Castelgandoifo — era corsa la voce 
per tutta la pianura — c’erano i 
camion del Vaticano; il che voleva 
dire qualche cosa da mangiare e, 
soprattutto, qualche cosa ancora di 
organizzato, di rassomigliante alla 
vita normale dei giorni- di pace. 
« Giorni di pace» tanto tempo 
prima. 


Ma anche su quella gente dell’ul- 3 


tima speranza si erano aggrappola- 
te le bombe. E i feriti eran per le 
strade; e i morti per le strade, fer- 
mi, al sole, come lo specchio del 
lago. Tra quella folla, un Sacerdote 
ebbe modo di scoprirsi — anche a 
chi non lo conosceva — per intero. 
Corse, tra i feriti, a curare, tra i 


moribondi per il viatico; e quando 


le fasce finirono, quando la gente 
si trovò senza più la giacca portata 
via dagli scoppi, quel Sacerdote si 
tolse la veste, tutto quanto aveva 
da dare ai vivi. 

Oggi, il 26 luglio del ’59, quel Sa- 
cerdote compie i cinquanta anni 
dalla Prima Messa. Un Sacerdote, 
Mons. Baldelli, presidente della Pon- 
tificia Opera di Assistenza, che ha 
un gran privilegio: per lui, per le 
sue iniziative, è difficile scrivere la 
storia dell'odio -— la storia dell’ul- 
tima guerra — senza inserirvi una 
storia d’amore. E’ per Mons. Bal- 
delli, nella sua passione di interpre- 
te della volonta del Pontefice, che 
chi vorra raccontare la serie degli 
episodi nel corso dei quali gli uomi- 


le sirene - 
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50 anni di sacerdozio di Mons. Baldelli 


SEGUENDO LE DI- 


RETTIVE DI PIO XII, 


"MONS. FERDINAN- 
DO BALDELLI HA 


REALIZZATO UNA 
GRANDIOSA OPERA 


CARITATIVA CHÉ 
_ NEI DESOLATI ANNI 
DEL DOPOGUERRA 
__ E STATA UNA FOR- 
MIDABILE MANIFE- 
STAZIONE DELLA 
INESAURIBILE VITA- 
LITA’ DELLA CHIESA 


AVVENTURA 


ni si uccisero, non potrà dimenti- 
care un’altra serie di fatti; contem- 
poranei ai primi, e con i quali la 


carità cristiana e l’amore del pros- 


simo irruppero di nuovo sulla scena 
del mondo e con una potenza psi- 


cologica superiore alla efficacia di- 


struttrice del male. : 
L’ONARMO (Opera nazionale per 
l'assistenza religiosa e morale degli 
operai che Mons. Baldelli aveva 
fondato nel 1923) dette, nel periodo 
più duro della guerra, la sua opera 
di soccorso; ma i compiti, ai quali 
bisognava andare incontro, erano 
pesanti e si avvertì la necessità di 
un’altra organizzazione, più specifi- 
cata e più aderente al momento. 
Nacque così, nel 1944, la Pontificia 
Commissione di Assistenza (che in 
seguito si trasformerà nella attuale 


Pontificia Opera di Assistenza) che, 


storicamente, è il primo tentativo di 
carità cristiana organizzato anche 


su basi di tecnica moderna, Orga-. 


nizzazione tecnica, abbiamo detto: 
ma vorremmo che le parole non 
fossero fraintese e, soprattutto, non 
fosse cambiato un ordine, preciso e 
sicuro, di precedenza nelle direttri- 
ci della carità cristiana venuta a 
contatto — e nel momento più tra- 
gico — del mondo moderno. Per cui, 
nell’opera svolta dalla Chiesa attra- 
verso la volontà e le iniziative di 
Mons. Baldelli, due fattori vanno 
individuati: ma il prinio è sempre 
la effusione d'amore, base della ca- 
rità cristiana, per cui gli uomini al- 
tro non possono essere che fratelli 
e la verità non può essere altro che 
aiuto e collaborazione. 5 
Torniamo con la mente negli an- 
ni oscuri: a fianco di tutte le 
espressioni nuove (e d’altra parte 
corrispondenti ad una concreta real- 
ta) che vollero tradurre in parole 
il disagio, il disgusto e il dolore, 
sorgerà sempre, non solo come spe- 
ranza dj futuro, ma come tentativo 
coraggioso di assistenza attuale, 
un’altra espressione — pur conden- 
sata nelle sigle che son riuscite a 
caratterizzare graficamente quasi 
tutta la nostra vita. La folla che 


ricorda quei tempi ha nell’orecchio, - 


.Commissione di 


ancora, quella sigla: P.C.A. Una si- 
gla buona che visse accanto a tutte 
le parole cattive del tempo: per le 
strade delle città italiane prospera- 
va la fungaia degli sciuscià, traffi- 
canti di cose’ proibite, organizzatori 
di colpi fuori legge. La Pontificia 


Assistenza scese 


sulle piazze a cercare quei gruppi, 
a salvarli. Un’altra parola: i ċaver- 


_nicoli; riesumata da antichi ricordi, 


la espressione tornò di colpo in pie- 
na attualità per il continuo abban- 
donar di case, per il fuggire delle 
popolazioni senza più città. Tra i 
cunicoli del lago di Albano, per 
esempio, o sotto quello ben più va- 
sto, del Traforo di Roma, fu la Pon- 
tificia Commissione di Assistenza a 
ricercare gli uomini che si erano 
trasformati in talpe. E le mense po- 
polari: strano aggettivo, quel « po- 
polari », piene come eran, le mensë, 
di gente di futti i ceti, donne scar- 
migliate o signore col cappellino, 
profughi scalzi o soldati senza stel- 
lette (sfamarono un milione e mez- 
zo di persone, quelle mense, con 
punte di 70 mila pasti al giorno). 
Quando la legna da bruciare non 


c’era più in nessuna casa e la fari- . 


na da impastare era finita, le men- 
se andavano avanti, e la gente non 
sapeva se definirle uù miracolo o un 
sollievo. E così fame, tra le parole 
di vecchia data, ma ripresentatesi 
nuove, sotto una verniciatura più 
abbagliante. 

La fame delle città — e tra le tan- 
te, Roma in particolare — è lì, e 
milioni di bocche aspettano. Ma che 
cosa? E certo fu questa ansia delia 
folla ad improntare uno degli epi- 
sodi più densi della vita di Monsi- 
gnor Baldelli: una colonna del Va- 
ticano, dopo essersi rifornita nelle 
Marche (e il Sacerdote nato in quel- 
la regione, a Pergola, aveva una 
particolare, intensa gioia, nel sape- 
re la sua terra caritatevole) era sta- 
ta bloccata, da formazioni armate, 
nei pressi di Fabriano. La strada è 
sbarrata, il sequestro sta per avve- 
nire; la grande città aspetta, Mon- 
signor Baldelli accorre sicuro che la 
sua pietà farà breccia; le accoglien- 


ze non sono tenere, si profila addi- 
rittura il sequestro del rappresen- 
tante del Papa. Ma la città ha fa- 
me, i fratelli han bisogno; al Sa- 
cerdote salgono al labbro le espres- 
sioni più vére. La colonna riparte, 
come se la guerra, d’un tratto, fos- 
se diventata buona. 

Se qui, nella carità della Chiesa, 
dominante ë la effusione d’amore, 
non meno valida è la parte riser- 
vata all’organizzazione; certo questa 
fase viene in un secondo tempo (o 
meglio, in un secondo tempo si per- 
feziona, ché non sarebbe logi¢o pre- 
supporre la mancanza di una base 
organizzativa anche nello sfamare 
una città in guerra). Qui Mons. Bal- 
delli ha dato concretezza a visioni 
precise, aggiornate; dallo sciuscia 
rastrellato per la strada, son nate 
le colonie della POA per più di un 
milione di bimbi; quella assistenza 
fatta, agli inizi, quasi casualmente, 
per questo o quell’incontro che tal- 
volta poteva essere ricercato, ma 
tal’altra anche fortuito, si é trasfor- 
mata in centinaia di migliaia di 
schede in cui è scritto, razionalmen- 
te, quanto abbisogna ai ragazzi d’Ita- 
lia. Quella fame contro la quale, un 
giorno, il Sacerdote si era lanciato 
con lo spirito di un crociato, oggi 
si trasforma in una lunga indagine 
di famiglia (e sono otto milioni gli 
assistiti della POA), in una pazien- 
te ricerca del come e del meglio nel 
portare l’aiuto. E dalla ricerca — al- 
lora per forza di cose frazionaria e 
frammentaria — dei cavernicoli, è 
nata la organizzazione assistenziale 
più approfondita del mondo, una 
organizzazione che non aspetta la 
richiesta di aiuto, ma cerca di esse- 
re in grado di portare assistenza- 
anche a chi non la chiede (e che, 
spesso, ha più bisogno degli altri). 

Una carità « nuova», si può dire 
parlando della POA; una assisten- 
za materiale e spirituale che non si 
è fermata davantji alla iniziativa 
forse ritenuta audace, pur di rag- 
giungere il suo intendimento. Baste- 
rebbe, in tal campo, ricordare un’al- 
ytra istituzione concretata da Mon- 


signor Baldelli: i Cappellani del La- 


voro. Dove maggiori eran le frane 


morali — e non per l'ambiente uma- 
no tarato, quanto per le condizioni 
in cui gli uomini eran costretti a 


vivere e a tararsi — i Cappellani — 


han portato il grande aiuto morale 
del Crocifisso. Carità anche questa; 
soprattutto questa. Le vesti talari 
sono andate accanto alla macchina, 
talvolta respinte, talaltra (e più 
spesso) abbracciate: han portato il 
campanile davanti alla finestra che 
non vedeva se non ciminiere; han 


portato la Messa accanto alla for- 


nace e al cantiere. 

Tirar la rete. dopo cinquant’anni 
di Sacerdozio e trovarla piena: pie- 
na di tanti Fabriano, di tanti Ca- 
stelgandolfo, di tante mense, di tan- 
ti sciuscia. E di tanti giorni con la 
neve.. 


Perché, chiederete, i giorni con la 


neve? Davanti al cancello di una. 


grande fabbrica del nord, un Sacer- 
dote aveva bussato, invano e da tan- 
to tempo, per entrare. Restasse fuo- 
ri, non vogliamo chiacchiere dove 


si lavora, avevan risposto dirigenti 


ed operai, E lui, fuori era rimasto, 
tutti i giorni là, davanti al cancello, 
in attesa della uscita, se qualcuno 
avesse avuto bisogno di lui. 

Un pomeriggio d’inverno pieno di 
neve, di quella che sa mulinare nel- 
le nostre città del Nord. Il sacer- 
dote è sempre lì fuori, davanti al 
cancello, quasi intirizzito. Il custode 
che lo vede stavolta non ne può 
più: «Sara un prete, pensa (cercan- 


do di esser cattivo senza più -riu- | 
scirci) ma è sempre un uomo come 


me». Ed apre; e per la prima volta 
ło fa sedere accanto alla stufa della 
portineria. 

Gli operai, all’uscita, lo vedono; 
vengono a sapere che era fuori e 
che moriva dal freddo in attesa di 
qualcuno di loro, Se avessero avuto 
bisogno. Oggi, quel Sacerdote entra 


nella fabbrica, invia in colonia i 
bimbi degli operai e tutti gli chie- . 


don consiglio, perché han bisogno 
di lui; e lo consideran di casa, per- 
ché in’ casa è rientrato il Crocifisso. 


Tirar la rete dopo cinquant'anni; 
e trovarla piena. 
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IG-ROCK-WALLFAHRT 


Iil manifesto della città di Treviri 


TREVERI, Luglio. 


La più. antica città tedesca, quel- 
la che un tempo fu la « capitale del 
mondo» vive i giorni di vigilia di 
un avvenimento che già una volta, 
in -questo secolo, ha richiamato tra 
le sue mura due milioni di pelle- 
grini. Il 19 luglio, S. E. il card. 
Frings, arcivescovo di Colonia, me- 
tropolita della Germania, presenzie- 
ra, in duomo a Treveri, all'atto so- 
lenne della ostensione pubblica della 
sacra Tunica, Il « Heiliger Rock » — 
come lo chiamano i tedeschi — sa- 
rà esposto alla pubblica venerazione 
-fino al 20 settembre e dalle adesio- 
ni che sono giunte, si prevede che, 
in questi due mesi, folle strabocche- 
voli — più ancora che non nel 1933 
in occasione dell’ultima esposizione 
— sfileranno dinanzi all’insigne re- 


liquia, Dalla Germania, dall’Austria, | 


dalla Francia, dalla Svizzera, dal 
Belgio e dall’Olanda, dall’America 


del nord e del sud verranno i fe- 


deli, in compatti pellegrinaggi, gui- 
‘dati dai vescovi e daj sacerdoti. 

E’ singolare il destino di Treveri. 
I romani giunsero sulla Moselia nel 
58 a. C. con Giulio Cesare, La zona 
era allora abitata dalla stirpe ger- 
mano-celtica dei Treveri. Augusto, 
che dal 16 al 13 a. C. si era tratte- 


‘nuto nelle Gallie, fondò nel 15 a. C., 
la città, dandole il nome di « Augu- 


sta Treverorum ». Ben presto diven- 
ne un centro amministrativo impor- 
- tante, oltrechè fortezza strategica 
_ di primo piano per la sua posizione 
all’incrocio di strade interregionali, 
a protezione del confine posto sul 


Reno. Sulla Mosella navigavano i 


battelli da carico con le vettovaglie 


per Varmata del Reno. Alle porte’ 


della città, l’arteria che conduceva 
a Parigi, via Reims, si univa con 
quella che congiungeva Lione, via 
Metz. Dall’altro lato, si diramavano 
le strade per Colonia, Bonn, Coblen- 
za, Magonza., 


Treveri si sviluppò rapidamente., 


La Cattedrale di Treviri 


Tacito le diede il titolo di colonia; 


un altro scrittore, verso la metà del 
primo secolo, la definisce « urbs opu- 
lentissima », la città più conforte- 
vole oltre la Gallia. Non ci mera- 


vigliamo, quindi, se, come scrisse 
Ammiano Marcellino, Treveri diven- 


ne « domicilium principum clarum », 
Cloro fu il primo Cesare che elesse 
la città fortificata a proprio domi- 
cilio. Suo figlio e successore, Co- 
stantino il Grande, cred la Treveri 


romana che ancor oggi ammiriamo 


dai numerosi edifici giunti fino a 
noi. Simbolo della forza romana e 
distintivo attuale della città è ia 
Porta nigra. Le terme imperiali, 
l’anfiteatro, il Palatium, l'originario 
nucleo romano del duomo, sono al- 
tri imponenti edifici che ricordano 
impronta „incancellabile 
sulle sponde della Mosella. 


Sul territorio tedesco non esiste 


altra città che possegga pure tante 
testimonianze storiche ed archeolo- 
giche della prima era cristiana. Per 
la comunità cristiana, l'imperatore 
Costantino, sui resti di un palazzo 
nel quale avrebbe abitato la ma- 
dre Elena, fece costruire, nel 326, la 
prima chiesa. Gli altari furono con- 
sacrati o visitati da papi; mentre 
poco lontano dal. duomo, le cata- 
combe parlano del martirio dei pri- 
mi fedeli di Roma. Il carattere re- 
ligioso di Treveri si è conservato 
fino ai nostri giorni e si manifesta 
negli innumerevoli edifici sacri che 
hanno colpito anche il pagano Goe- 
the il quale scrisse: « Nell’interno 
delle mura la città è oppressa da 
chiese; cappelle, conventi, collegi, 
confraternite; mentre fuori le. murta 
le abbazie, gli istituti, le certose la 
bloccano, l'assediano... ». 


La veste inconsutile 


La madre di Costantino, ne! 326, 
espresse il desiderio di visitare la 


Terra santa, Giunta in Palestina, 


l'imperatrice volle radunare tutto 
quello che era stato a coatatto del 
Redentore, Di questo sogg'orno di 
Elena a Gerusalemme para anche 
sant’Ambrogio nell’eiogio funebre 
per l'imperatore Teodosio. Molte del- 
le reliquie che potè ancora trovare 
— come alcune parti deila Croce — 
furono trasportate a Roma. La tra- 
dizione vuole che la sacra Tunica, 
il manto che Cristo indossò nel suo 
viaggio al Calvario e che i soldati 
si giocarono poco dopo la morte del 
Redentore, fosse destinata dalla pia 
sovrana alla città imperiale di Tre- 
veri, Era allora vescovo della citta 
Agrizio. Dopo la morte di guesto 
presule, la Sacra Veste non fu più 
vista per secoli. Eventi bellici, pe- 
stilenze, devastazioni nel secolo V 
al tempo delle grandi migrazioni, 
sommosse interne e invasioni nor- 
manne. nel sec. IX indussero il ca- 
pitolo del duomo a murare le reli- 
quie in luogo appartato. 

Nel 1512 si riuniva a Treveri, sot- 
to Massimiliano, la Dieta deli’impe- 
ro. L'imperatore pregà l’arcivescoy.) 
Riccardo dj Greifenklau di esporre 
la Sacra Tunica: A venerarla accor- 
sero circa 100.000 pellegrini. Durante 
i successivi tre secoli l’insigne reli- 
quia è stata esposta solo otto volte. 
Rimase famosa l’ostensione del 1655, 
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sotto il governo del principe eletto- 
re Carlo Gaspare di Leyen, per cele- 


brare la fine della guerra dej tren- 


t’anni. In tempi di publiche cala- 
mita la Tunica Domini fu portata 
al sicuro, come durante la rivolu- 
zione francese e all’epoca di Napo- 
leone. Durante il secolo scorso si 
ebbero solo tre ostensioni: nel 1810, 
1844 e 1891. i 
Nel secolo ventesimo fu in occa- 
sione dell’anno santo 1933 che il 
Heiliger Rock — come era avvenuto 
a Torino per la santa Sindone — 


potè essere venerato dai fedeli, Nel . 


medesimo anno era salito Hitler al 
potere ed i pellegrinaggi tedeschi 
alla reliquia furono considerati co- 
me una risposta cattolica sponta- 
nea alle coercitive adunate di masse 
organizzate dal nuovo regime. 


E’ autentica la Sacra Tunica? 


Da quando Martin Luther, in oc- 
casione della prima ostensione, du- 
bito dell’autenticitéa della Sacra Ve- 
ste — la critica de) frate ribelle era 
diretta contro il culto, del resto, 
di tutte le immagini e reliquie — 


‘si è riaccesa, ad ogni successiva 


esposizione, la polemica che sostan- 
zialmente può essere paragonata a 
quella che investe l'autenticita o 


LLET) Ai al DA SAGET. SE HABEN 


Sua Ecc.za Mons. Mattia 
Wehr, Vescovo di Treviri 


' meno della sacra Sindone. La sto- 


ria e la tradizione sono natural- 
mente a favore; la scienza non ha 
ancora potuto dire l'ultima parola. 
Già fin dalla prima esposizione, nel 
lontano 1512, si ẹè cercato di svelare 
il mistero del tessuto. Due testin:o- 
ni oculari, il bibliotecario dell’abba- 
zia benedettina di san Massimino, 
Giovanni Scheckmann ed il vesco- 
vo coadiutore Giovanni Enen ce ne 
hanno lasciato una prima descrizio- 
ne: « Ha uno strano colore, non del 
tutto grigio, nè del tutto bruno... 
colore che, a quanto ci consta, non 
si usa più ora... non si riesce a ca- 
pire di che stoffa sia formata... è 
un tessuto speciale, reticulato ope- 


ENG tN TE RIREINANDER LASSE LAS MOL ZERS 
WERFEN WESSEN ER SEIN SODAS 


L'insegna dei pellegrini giunti 
a Treviri da tutta la Germania 
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La Santa Tunica esposta nel 1933 


re». Dalla succitata descrizione ri- 
caviamo ancora che i canonici del 
duomo avevano. invitato dei «tecnici» 
per stabilire la natura deiia stoffa, 
senza risultati soddisfacenti, 

La critica del secolo XIX potè sta- 
bilire con certezza che si tratta di 
lana. Nel 1891 fu sottoposta ad esa- 


mi microscopici e chimici e fu con- 


fermata la natura della veste, cioè 
la lana. E’ noto che questa materia 
appartiene alle più antiche stoffe 
in uso tra gli uomini. Originaria 
dall'India la lana passò in Asia mi- 
nore, in Egitto, a Malta, in- Grecia, 
in Sicilia e Spagna. Strabone e Pli- 
nio, vissuti a cavallo dell'era vol- 
gare, :conobbero e dłscrissero le 
stoffe di lana, considerate, dai ro- 
mani, le più pregiate. E la Tunica 
è simile a quegli ornamenti festivi 
che i romani indossavano per par- 
ticolari circostanze. 

Il metodo cosiddetto C14 che pre- 
tenderebbe di stabilire la data esat- 
ta di tessuti, legni, ecc, non si è 
dimostrato di assoluta sicurezza e 
non lọ si è ancora adoperato per 
conoscere l'età della sacra Tunica, 
Appena Libby ed i suoi collabora- 
tori daranno maggiori garanzie, non 
è escluso che si sottoponga la reli- 
quia anche a questo esame, 


SANDRO CEDERLE 
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Tutte le dicerie che circolano intorno alla taran- 
tola vengono moltiplicate per dieci quando si — 
parla dello scorpione a frusta che dovrebbe es- 
sere uno dei più pericolosi tra i vari tipi di 
aracnidi. Ma il prof. Petrunkevitch è di parere 
perfettamente contrario e sostiene, per perso- 
nale esperienza, che lọ scorpione può essere 
tranquillamente tenuto per la coda senza che si 
ribelli e senza che tenti, almeno, di mordere la 
mano che si -è impossessata della sua estremità 


I mezzi che la tecnica moderna mette a dispo- 


sizione degli -scienziati sono indubbiamente pieni 


di risorse e qui il prof. Petrunkevitch lascia per 
un momento da parte l'arte dello scienziato e si 
da al cinema. Un riflettore @ piazzato davanti 
alla scatola dj vetro che contiene una piccola 


=> tarantola davanti alla qtiale è pronta la mac- 
-China da ripresa che, azionata a rallentamento,. 


potrà rendere, chiarissimi e particolarmente adat- 
ti ad essere studiati, i movimenti- dell’ animale 


? 


NON E’ VERO CHE LA TARANTOLA SIA POI COSI’ TERRIBIL 
MALATTIA TRASMESSA DAI RAGNI, MA MANGIATI MOLTI 
LE MALATTIE TRASMETTONO. - I TESSUTI DELLE MEMBRAN 
BESTIOLE UTILIZZATI PER LA MANIFATTURA DEGLI STRU 


gnuno di noi — diciamo, cioè, 
di “una eta ormai entrata 
nella ragione — ha, dei ra- 
gni, un triplice ricordo. Tri- 
plice, questa reminiscenza 
del come i ragni entrarono 
nella nostra vita quando eravamo 
ragazzi e di tanto in tanto si in- 
contrava nel prato qualcuno di ta- 
li animaletti. Ed elenchiamo i tre 
ricordi: il primo e, certamente, il 
più vivo è quello di un terribile 
ribrezzo — che spesso confinava 


‘con la paura — nel venire a con- 


tatto del ragno; il secondo è legato 
alla. sapienza popolare, cioé ai pro- 
verbi. Infatti, quando ci si imbat- 
teva con un ragazzo troppo viva- 
ce, mai fermo e sempre saltellante, 
ci veniva alle labbra la espressione 
comune che tante volte avevamo 
udito dai nostri padri: ti ha morso 
la tarantola? Il terzo ricordo risale 
— sempre come usanza — a tempi 
ontani, quando la medicina non 
aveva preso tutto lo sviluppo che 
ha oggi, tempi in cui la rete di ra- 
għo era preziosa per curare que- 
sta o quella ferita. (C’é chi dice che 
ancora, in certe terre dell’Italia 
del Sud, le ferite si curino, nello 
stesso modo. Ma c’è anche chi dice 
che dal Monte Conero di Ancona 
si vede la costa della Dalmazia. 
Son cose che si sostengono, cioè, ma 
che nessuno ha toccato con mano). 


Dei tre ricordi con i quali i ra- 
gni acquistarono il biglietto d’in- 
gresso nella conoscenza di ognuno 
di noi, quale credete che sia il più 
attuale, il meno smentito dalla 
realtà e confutato dagli studi dei 
naturalisti? E’ proprio il ricordo 
che sembrava più vago e supersti- 


zioso: la scienza di oggi ammette, 
in certi casi, che la tela di ragno, 
cpportunamente trattata, faccia 
bene in alcuni casi clinici. E so- 
pratutto la scienza ottica odierna 
ha dato al ragno una notevole im- 
portanza ed i tessuti delle mem- 
brane di queste. piccole bestiole 
vengono utilizzati nientemeno che 
per la manifattura degli strumenti 
ottici. 


Per gli altri due ricordi buio as- . 
soluto: è stato scientificamente di- . 


mostrato che nella grande“ parte 
dei casi — e sopratutto per la ta- 
rantola — non è vero che il morso 
del ragno faccia male all’uomo. 
Non solo, ma il -ragno, per sua. na- 
tura, è contrario a mordere e vi 
si decide soltanto se è attaccato 
o spaventato. E per il ribrezzo è la 


. paura? E’ lo stesso discorso; i ra- 
‘gni non portano con loro nessuna 


malattia e distruggono invece mol- 
tissimi insetti che portano ‘le ma- 


lattie. 


Ma il nostro discorso, molto pro- 


babilmente lascerà sulle spalle dei 
ragni il tempo che ha ‘trovato e 
non riuscira a smontare ribrezzo, 
paura e€ proverbi che (se a quel 
tempo esistevano esseri ragionan- 


ti) dovrebbero essere nati. circa 
trenta milioni di anni or sono, . 
esattamente Veta alla quale risal- 


gono i fossili di questi antichissimi 
abitatori della Terra. 


Naturalmente lo studio degli. 


aracnidi, con i mezzi e le possibi- 
lità moderne, ha preso ad essere 
una cosa men triste di quanto lo 
fosse in. passato. Con i microscopi 
si possono rivelare organizzazioni 
fisiche oltremodo interessanti e 


da far cred 


_a quella de 


perfette nelli 
il cinema scii 
re eseguite I 
ragni che so 
gnamento su 


‘la caccia al r 


al varco (e, I 
sche); con rit 
state prepara 
sime per una 
ne di ques 

vidi talvoltz 


brividi perc} 
ne « sociale 


gnata mai, 


intelligenza, | 


turalisti che 
studi alla vi 
presenteremé 


piu vasta ca 


suo tempo 
negli Stati # 
se, dor } 
questa seri 


due fallaci, 
svaniranno,) 
corregibili 

së, vi ha m 
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Si pud stare sicuri che anche una tarantola 
grossa e cattiva quanto si voglia, se non 
viene spaventata o attaccata, non si ribella 
nè morde. Questo grosso ragno, insomma, 
se trattato come ci fa vedere la foto (e la. 
mole dell’aracnide è abbastanza consistente 
in quanto ricopre una intera mano del 
prof. Petrunkevitch) è docilissimo e man- 
sueto. Nella fattispecie, questa tarantola ha 
vissuto sette anni nello studio del «suo» 
professore che aveva rilevato la bestiola a 
gia tre anni di età. La durata media della 
vita di questo animale è di circa quindici 
anni; naturalmente, quando le bestie sono 
in captività (anche se è una captivita leg- 
gera e non troppo soffocante tra libri, qua- 
derni è riviste di studio) vivono molto di 
meno. Da notare che nel lungo periodo di 
sette anni di coabitazione fra la tarantola ed 
il professore, questi non è stato mai morso 


J y 
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Questa foto che, naturalmente, fa parte dello studio del. nostro ~ 
professore, potrebbe anche essere intitolata: il cimitero dei ragni. 
E cimitero vero e proprio è, con le sue lapidi e con le sue iscri- 
zioni che mettono in rilievo il nome, il tipo e Veta del soggetto. 
Neil laboratorio, attraverso la sua lunga attività — ed in questo 
anche facilitato da molti amatori che da tutto il mondo erano 
con lui in corrispondenza e che gli inviavano gli esemplari più 
interessanti dei quali potevano venire in possesso — il nostro 
professore ha messo insieme una raccolta di ben 10.000 ragni 


RRIBILE. - NESSUNA 
MOLTI INSETTI CHE 
MBRANE DI QUESTE 
STRUMENTI OTTICI 


rfette nella loro struttura; son 
cinema scientifico possono esse- 
eseguite riprese . sulla vita dei 
gni che sono. un perfetto. inse- 
amento sul come si debba dar 
caccia al nemico che si attende 
varco (e, per i ragni, leggi mo- 
he); con ricerche chimiche sono 
ate preparate sostanze efficacis- 
ne per una perfetta conservazio- 
di questg, bestie che danno bri- 
di talvolta anche agli scienziati, 
per il ribrezzo. Dan 
ge la loro organizzazio- 
il loro modo di vive- 
e, la loro abilità nel 
s0 di brevi ore, una 


Dno talmente avanzate 
far credĝre ad una sviluppata 


> più numerosi i na- 
d dedicano tutti i loro 
$a dei ragni. E noi vi 
‘@ una serie di fotogra- 
uella che, forse, è la 
mezione di ragni vivi, 


rti e fo*@lizzati che sia stata 
assa insiev#e. Tale collezione è il 
nto e il 1§Moro intero di tutta la 
fa del Alexander Ivano- 


evitch che è nato 
fa in Russia, ma che 
~trascors@jla maggior parte del 
9 tempo rgla Universita di Yale, 
gli Stati s 
esta serii di fotografie, i vostri 
e fallaci,ricordj sui ragni non 
aniranno,} jorra dire che siete in- 
rregibili insopportabili. For- 
ha mofso la tarantola? 


i! prof. Petrunkevitch, data la sua vastissima esperienza nel campo dei ragni, propria mano. Egli stesso ha anche studiato e ricavato direttamente la mag- 
si sta preparando a scrivere un’opera in tre volumj sulla vita dei suoi animali gior parte delle formule chimiche delle sostanze che usa per la conservazione 
prediletti. Lo zoologo che si diletta anche di poesia, di storia e di filosofia ha dei suoi campioni. Ecco il professore in mezzo a centinaia di bottigliette mentre 
GLANNI CAGIANELLI personaimente ideato moiti degli attrezzi del suo laboratorio, disegnandoli di sta preparando i liquidi nei quali riuscirà a conservare gli ultimi « arrivi » 
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alla storia cattolica italiana 


(continuazione dalla pag. 5) 


l'Università cattolica, fate 1l’Universi- 
ta cattolica se volete ottenere la ri- 
costruzione morale dell’Italia nostra ». 

Mentre allora ministro Filippo 


. Meda e il dott. Moretti studiavano il 


problema dal punto di vista giuridi- 
co, Padre Gemelli visitò le Univer- 
sità. dell’estero e tornato a Milano 
stese il piano del nuovo Ateneo. Dap- 
prima fu fondato l'Istituto Giuseppe 
Toniolo di Studi Superiori, prepara- 
tore della futura Università. Presen- 
tato il progetto a Benedetto XV, il 
Papa disse: « Fate una cosa gran- 
diosa ». 
Occorreva trovare la sede: visitate 


centoventisette case, fu scelto poi un | 


palazzo in via S. Agnese, già con- 
vento degli Umiliati. Nel 1920 Padre 
Gemelli presentò lo Statuto al Card. 
Ferrari. Il 25 dicembre 1921 il Card. 
Bisleti, a nome del Papa, promulgava 
il Decreto di erezione canonica del- 
Università. 

= Padre Gemelli si trasformò in di- 
rettore dei lavori e capomastro per 
adattare il vecchio palazzo di via S. 
Agnese a sede dell’Università, e fi- 
nalmente il 6 dicembre 1921 il Card. 
Ratti celebrò la Messa nella Cappel- 
la. Il giorno dopo fu tenuta la grande 


giornata inaugurale. Padre Gemelli - 


te stato nominato Magnifico Ret- 
re. | 

Uno storico dell’Università Catto- 
lica scrive: « Pu portato nell’aula per 
mettere sul tavolo della presidenza 
un Crocifisso. Tutta quella massa di 
invitati scattò in piedi con un applau- 
so fragoroso ed entusiasta: era l'Ita- 
lia cattolica che salutava Gesù Cro- 
cifisso che entrava Signore e Padro- 
ne dell’Università! Finalmente dopo 
tanti anni di ostracismo il Crocefis- 
so entrava nell’Università ». 

Nel 1923 Padre Gemelli fondava 
l’Istituto Superiore di Magistero 
« Maria Immacolata ». Nello stesso 
anno, 
il riconoscimento giuridico dello Sta- 
to italiano. 

Uscita l’Enciclica che istituiva la 
Festa di Cristo Re, Padre- Gemelli 
promosse il primo Congresso della 
Regalità ,di N. S. G. C. e diede vita 
all’opera emonima. 

Divenuta insufficiente la sede di 
via S. Agnese, il Rettore Magnifico 
affrontò con estremo coraggio la si- 
tuazione: all’Università dei Cattolici 
italiani occorreva una sede degna. Il 
15 giugno 1928, con una solenne ce- 
rimonia, fu posta la prima pietra 
della nuova sede in piazzd S. Ambro- 
gio, ove vennero compiuti grandiosi 
lavori per adattare l'antico Monaste- 
ro di S. Ambrogio, deturpato dalla 
permanenza nelle sue artistiche mura 


PUniversità Cattolica ottenne . 


-di un Ospedale militare. Da allora 


l'Ateneo si ingrandì ogni anno più, 
subì massicce distruzioni durante la 
guerra, ma risorsè per la volontà 
strenua di Padre Gemelli. 
` Significativa è una lapide posta tra 


‘Je altre nell’Universita Cattolica. 


ce: «I muratori che al monastero di 


.S. Ambrogio hanno restituito lanti- 


co splendore bramantesco vollero con 
l'offerta di parte della loro quotidiana 
fatica contribuire alla erezione di que- 
sta cappella dedicata al Santo del- 
Pamor di Dio, della povertà, della le- 
tizia „perchè gli studenti universita- 
ri cattolici ricordino ciò che il popolo 
dei lavoratori d’Italia attende da 
essi». ` 

Sul fervore di Padre Gemelli, ani- 
matore dell’Ateneo dei cattolici ita- 
liani, scriveva un suo biografo: « Di 


un’attività prodigiosa, di una rara in 


resistenza ad ogni fatica ora 
per dormire € per mangiare, — qual- 
che volta se ne dimentica persino — 
passa da una seduta di amministra- 
zione ad una ricerca scientifica, da 
una lezione delle sue materie ad una 
conferenza agli studenti, dalla cele- 
brazione di una Funzione religiosa 
ad un volo in aereo. Nello spazio di 
trenta ore lo trovi a Berlino, a Vien- 
na e a Roma ». 

Presidente della Pontificia Accade- 

‘mia delle Scienze, Rettore Magnifico 

dell’Università, insignito di numero- 
Se lauree italiane e straniere, un so- 
lo nome sempre e unicamente lo di- 
stinse: Padre. Professori, studenti, vi- 
sitatori sempre parlavano di lui con 
quest’appellativo: il Padre. 

Nel 1940 un gravissimo incidente 
stradale mise in pericolo la vita di 
Padre Gemelli. Si riebbe, ma non 
avrebbe più potuto camminare, e sa- 
rebbe stato costretto a essere traspor- 
tato da un posto all’altro in carroz- 
zella. La sua volontà indomabile su- 
però la deficienza del fisico, e la sua 
attività non ebbe soste o arresti. 

Fu lui che fece risorgere dalle ro- 
vine gli edifici distrutti, che fondò 
a Piacenza la Facoltà di Agraria, con- 
siderata una delle migliori di Italia, 
che diede vita e impulso all’Istituto 
di Psicologia di cui si interessano 
studiosi di tutto il mondo, che infi- 
ne intraprese l'erezione a Monte Ma- 
rio, a Roma, della Facoltà di Medi- 
cina, mentre affiañcò agli studi uni- 
versitari il complesso di iniziative, di 
corsi di aggiornamento culturale, di 
insegnamento serale, di collegi stu- 
denteschi. Inoltre acquis) all’Univer- 
sità le sedi estive al Passo della Men- 
dola, per corsi di vario genere rag- 
gruppati nel Centro di Cultura « Ma- 
ria Immacolata ». 


N. M. LUGARO 


Alto, nel solenne paludamento accademico, con gli occhi mobilissimi, 
gli ex studenti dell’Universita Cattolica ricordano con profonda com- 
mozione il Padre Gemelli nei giorni della sua maturità. L'incidente 
automobilistico lo menomò fisicamente e il Padre, in questi ultimi anni, 
veniva trascinato su una carrozzella per partecipare a tutte le attività 


y“ 


LORO 


comunista dello 


(Ii Governo Stato indiano del Kerala continua 1 


Che sbornie, che festoni, quando giunser 
al governo i marzisti nel Kerala! | 
Ora però le ruote non funzionano. 

La gente impreca, l’entusiasmo cala, 


e gli elettori irresoluti e deboli 

su cui punto la loro propaganda . 
purtroppo cra nostalgici si accorgono 

che fu una trufa, e la Nazione sbanda. 


In veste di agnellini, domandarono 

i voti con programmi lusinghieri: 
« Lavoratori, voi sarete liberi 

se prenderemo in mano i Ministeri! 


Naturalmente, liberi di scegliere 

anzitutto e lavoro e chiese e scucle... ». 

E gli oratori si moltiplicavano 
 ąammucchiando parole su parole. 


Ebbero in mano i seggi che bastavano, 
con risultati non plebiscitari, 

e — come è lor costume — presto seppero 
rendere inefficienti gli avversari. 


Ogni proposta, che non fosse in regola 
col verbo comunista, fu bocciata. 

La Polizia di Stato ebbe le redini: 
opposizione, ormai, era bloccata. 


Alla Chiesa vien chiesto che si allinei 

col catechismo loro, o se ne vada. 

Per le scuole private c'è: un quid-simile 
se non hanno il marzrismo a battistrada. 


Per il lavoratore, essere libero 

é un sogno ormai: si sfila per le vie, 
$i lavora a comando, e ovunque tessere, 
fogli d'ordini urtanti, e schede e spie. 


E guai se non si é ligi al foglio d'ordini! 
Se il marzismo ha il potere, non lo molla 
e (lo si è visto) invece di discutere 
preferisce sparare sulla jolla. 


Adesso la parola è alle pallottole 
dei poliziotti, e non c’é via uscita 
(se ancora si ritarda) per raggiungere 
la libertà promessa e poi tradita. 


Ulteriore conferma (e ormai superflua) 

di un fatto: ovunque il comunismo piomba, 
-a chi vuol essere cittadino libero 

resta la libertà dell’oltretomba. 
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Venerdì 10 aprile, Nella cli- 
nica S. Giuseppe la mattinata 
afosa soffoca il già lieve andi- 
rivieni dei fratelli infermieri di 
S. Giovanni di Dio e dei primi 
visitatori, che si portano alle 
camere dei degenti. Grava nel 
corridoio di P. Gemelli la pena 
del lento ma inesorabile decli- 
no di un infermo che tiene in 
angosciosa trepidazione milioni 

Incrocio uno dei bidelli, che 
montano la guardia a tutela 
della sua dolorante quiete. E 
diretto, con ansia, verso la 
cappella della ‘clinica. Lo fer- 
mo con una domanda, che gli 
verra rivolta centinaia di volte: 

-~ — Come sta il Padre? 

— Vuole la Comunione! 
mi risponde premuroso. / 

— Provvedo io. 

. Accolgo come una grazia que- 
sta possibilità di avvicinare - 

- P, Gemelli da confratello fran- 
cescano e in funzione sacerdo- 
tale. La sera precedente mi era 
stato concesso, a stento, di af- 
facciarmi sulla soglia, di dargli 
uno sguardo e una benedizione 
.e di ritirarmi senza parlare. 

In quel vuole sentivo risuo- 
nare l’imperiosita caratteristi- 
ca del comandante e del co- 
struttore; ora essa era tesa ver- 
so quei valori e quei conforti 
soprannaturali e sacramentali, 
che sorreggono la sua consa- 
pevole dipartita verso la mèta 
suprema, incombente, La mia 
decisione non era che il riflesso 
della sua spiritualità pronta e 
lanciata, che non ha bisogno di 

quegli stimoli ed esortazioni 
- agli atti di pietà, che rendono 
talvolta tanto angustiata la no- 
stra assistenza agli ammalati . 


‘ravi, 
Un grande mantello nero mi 
copre i paramenti sacri e la 

`- piccola borsa sgualcita con ia 
teca d’oro del Santissimo Sa- 
cramento; è l’Eucaristia, in for- 
-ma privata, di tutti gli amma- 
lati, dei morenti più umili. Mi 


eee 48 


E Appuntamento 


della 


(CASELLA POSTALE 96-8 — ROMA) 
N. 533 


« Gesù rappresenta il povero e nel - 
(povero devi vedere sempre Gesù» 
CHI MI DENUNCERA’? 


Un tale mi scrive che se non gli man- 
derd una certa somma, penserà lui a 
spedire una bella lettera a chi mi met- 


tera a posto. Santo figliolo, perché non 


chiedere allora a quella persona così 
autorevole di mandargli quanto gli oc- 


corre? Anche così si aiuta 


BENIGNO 


. FACCIAMOLO CAMMINARE! 


Caro Benigno, : 


esamina un po’ questo caso: questo 
bambino (FILIPPO TORRE di Fortu- 


~ nato: BAFIA, Messina), di 11 anni, da 


due anni è costretto all’immobilismo. 
Dopo aver girato ospedali e case di 
cura, ancora non pud camminare. La 
famiglia @ povera e non pud comprargli 
le medicine. Vedi tu, caro Benigno, di 


stendere per lui ta mano, in modo che 


si possa aiutare. Non dico altro, perché | 
datia foto si constata tutto. Non ti na- 
scondo che la desolatissima famiglia at- 
tende con ansia delle offerte, per poter 
aiutare il suo bambino. Grazie. 


Sac. ITALIANO FELICE 
Parroco di Bafia (Messina) 


N. B. - Si tratta di osteomelite tossica. 


Le offerte possono essere inviate alla 
famiglia: Fortunato TORRE, via Piano 
Serro, BAFIA (Messina). 


POSTA DI BENIGNO 


RINGRAZIANO: Remo Lampu- 
gnani, Don Antonio Graziani, Gaetano 
Mavilla, Giancarlo Seilli, Salvatore Del- 
Aria, Giovanni Pribanich, Giuseppe 
Scardina, Emilio De Luchini, Maria 
Lassandri, Maria Marchese. 


UN’ANIMA DEDITA ALL’APOSTOLATO 
IMITIAMOLA! 


..che distinguo con te sole iniziali — 
A. F. — mi scrive una bella lettera 
fragrante di carita, da cui straicio alcu- 
ni passi: « La domenica mattina attendo 
con ansia L’Osservatore e per prima. 
cosa guardo |l’Appuntamento: mentre lo 
faccio passare ben bene, mi sanguina 
il cuore non poter portare soccorso a 
tutte queste miserie. |i suo lavoro è 
sublime, mi fa invidia. Un uomo laico 
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ALTARE 


sento ministro di un incontro 
solitario, intimo, riservato del 
grande servitore del Sacro Cuv- 
re di Gest, che ha chiamato, 
ancora una volta, il suo Signo- 
re, Padrone, Amico, prima di 
essere da Lui chiamato al tran- 
sito e al rapporto finale. 

Nella stanza disadorna due 
bidelli in divisa e l'infermiera 
in ginocchio rispondono aille 
preghiere rituali con voce som- 
messa. L’infermo segue la fun- 
zione con sguardo assorto nel 
raccoglimento e con l'immobile 
compostezza d’un leone in ri- - 
poso. Accoglie la sacra partico- 
la e la gusta nella sorpresa te- 
nerezza d'un fanciullo alla sua 
prima comunione. Mi s’affac- 
ciano alla mente le Messe che 
egli avra celebrate nelle tem- 
peste dei suoi numerosi calvari, 
nelle sue giornate di lotte, di 
resistenze, di trionfi. Questa li- 
turgia spoglia d’ogni apparato 
è un viatico da campo per lul- . 
tima battaglia che il valoroso 
soldato sta combattendo, senza 
accanimento, con la morte cor- 
porale per una conquista com- 
pleta delle vette dello spirito. 

A rito compiuto, mi faccio 
violenza contro un pesante di- 
sagio che mi trattiene dal rom- 
pere quel maestoso silenzio, Gli 
sussurro in un orecchio: 

— Il Padre Generale dei Cap- 
poen prega e fa pregare per 


Con uno sforzo, che gli scuote 
il petto come un singhiozzo, 
vince l'oppressione per potermi 
rispondere, a voce strozzata e 
decisa: « Gra-zie ». 
Gli occhi socchiusi, accenna 
un sorriso di soddisfazione per 
, aver compiuto un dovere di gra- 
- titudine. Gli bacio la mano iner- 
te, mentre due lagrime mi sfug- 
gono sulle. guance. Nelle soffe- 
renze estreme luomo disvela il 
temperamento più auten- 
co. 


P. ILARINO DA MILANO 


che si mette a disposizione delle più 
squallide situazioni è davvero, da am- 
mirare. Lei mi ha dato la possibilità 
di compiere un po’ di bene. Mi spiace 
molto che alle volite venga rimproverato 


da qualcuno, ma ta colpa è del bisoyno 


di questi poverini che si trovano nella 
più nera indigenza. La colpa di questi 
rimproveri è nostra. Come è gretto il 
mondo, non si comprende se non si 
prova. Ce ne fossero di uomini come 
lei e come il Maestro R. di qui (l'ho 
conosciuto attraverso !’Appuntamento e 
ci aiutiamo a vicenda). Il- mondo cam- 
bierebbe faccia. Come aveva , ragione 
un mio protetto in carcere, infermo! 
Dove sono tutte le persone che riem- 
piono i banchi in chiesa? Tutti sordi 
a! grido di aiuto! Se sapesse, Benigno, 
a quante porte ho bussato per il povero 
Emilio Panella {via Jacopo Nardi 1-a, 
Roma). Se le dicessi i nomi si meravi- 
glierebbe! Tutti mi -rispondono che non 
è loro compito. Di chi è il compito di 
aiutare un infelice se non dei buoni 
come pretendono di essere? Sapesse 
quante suppliche mi arrivano! Famiglie 
nella più nera miseria mi chiedono per- 
sino indumenti, anche rattoppati. Le 
preghiere dei miei protetti mi sosten- 
gono e lavoro da seduta e li faccio con- 
tenti. (A. F. E’ SEMI PARALIZZATA: 
MERAVIGLIOSA!). L'ANNO SCORSO 
HO SPEDITO 64 PACCHI E TANTI 
VAGLIA E HO SCRITTO PIU’ DI 350 
LETTERE. Quest'anno ne ho già scritte 
170 e. spedito 32 pacchi: spero di con- 
tinuare con l'aiuto di Dio. Quest'opera 
mi dà tanta gioia, ma alle volte il cuore 
mi batte forte. 

« Dopo ta morte del mio indimentica- 
bile Larch, ho preso a cuore, con il 
consenso del rev. Cappellano di Pianosa, 
un altro ergastolano abbandonato ca 
tutti, Bene, alle prime lettere mi ri- 
spondeva di lasciarlo solo, dopo tante 
sofferenze e DOPO 27 ANNI DI CAR- 
CERE. Non mi persi d’animo, continuai 
a scrivergli e spedii un vaglia, poi un 
altro, indi unm pacco. DOPO 12 ANNI 
CHE NON ANDAVA PIU’ 
Mi DISSE: ” LA BONTA’ E’ QUELLA 
CATENA CHE UNISCE L’UOMO DAL- 
LA TERRA AL CIELO. | MISSIONARI 


. NON HANNO POTUTO FARE NULLA, 


UNA DONNA CHE NON CONOSCO MI 
HA VINTO: andrò a ricevere i Sacra- 
menti, sentirò la santa Messa, ritornerò 
sui miei passi". Ed ora mi chiama 
mamma. Aggiunge che essere in car: 
cere e trovare una seconda mamma è 
una grande fortuna. Pensi, Benigno, che 
quando mi scrivono gli altri carcerati 
mi viene ii pianto. Questo ergastolano 
invece riesce a farmi gioire! II mio 
pensiero è sempre. rivolto a questi in- 
felici. Ora attendo Gavino Fois: lo terrò 
rer una quindicina di giorni in casa 
mia: farà lui da mangiare perché io 
non posso stare in piedi; farò il pos- 
sibile per metterlo a posto. 

«PER ESSERE FELICI 
FAR FELICI GLI ALTRI ». 


Provate ad aggiungere qualcosa: gua- 


steremo tutto. La Carità odora di Cielo. 
A. F. è una grande anima. 


BISOGNA 


IN CHIESA, 
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It Presidente del Consiglio, on. Segni, e il Ministro Colombo, hanno 
visitato i nuovi impianti per l’estrazione del gas in tocalità Ferran- 
dina, nella Lucania. | due Ministri erano accompagnati dall'ing. Mattei 


Nello spirito di una delle più umane opere di misericordia della Chiesa: 
« seppellire i morti », giovani volontari francesi, inglesi e tedeschi, si 
dedicano a riassestare le tombe dei Cimiteri di guerra. Quello che 
Podio ha distrutto con la guerra e la morte, la carità fa risuscitare 


Dopo quasi quattro anni di trionfale vita « Lascia o raddoppia? » 
termina la sua trasmissione con pochi rimpianti. Nel finalissimo Mike 
Bongiorno è stato contornato da tutti i campionissimi del telequiz. 
Ci sono state due lacrime da parte della « silenziosa » signora Buffon 


A 


5 X Ari 


è 
« 
A, + 
2 


F? 


Suor Maria Cleofe — che appartiene alla Congregazione delle Oblate di 
S. Luigi dette «Luigine» — ha superato l’esame di primo grado sul campo 
dell’« Aereo Club» di Torino, su un piccolo aeroplano « F.L.-3». E’ la 
prima suora in Italia che è diventata pilota: ha 22 anni e desidera 
che si precisino i motivi che l'hanno indotta a questo inconsueto passo. 
Essa andra fra non molto, missionaria nel Pakistan e laggiù ii saper 
pilotare un apparecchio le servirà per raggiungere te zone più sperdute 


it nelle quali altrimenti non potrebbe svolgere il suo apostolato. Anche 
ka Suor innocenza, sua consoreila, ha superato gli esami brillantemente , 


Ni, MA CHE 
Parlammo in un recente articolo 
dei pericoli, delle incertezze, deg'i 
errori che accompagnano la scelta 
delle nostre villeggiature; indicam- 
mo in questa scelta la sostanza di 
un problema che non è tanto sem- 
plice e che è di carattere sociale, 
morale, spirituale, oltreché fami- 
liare. Dicemmo anche come gli 
ambienti cattolici abbiano rivolto 
da tempo ia loro premurosa solle- 
_ citudine a tale problema, attraverso 
enti specializzati che da anni hanno 
studiato la questione e trovato vie 
di soluzione, di conciliazione fra il 
divertimento e la salute morale, 
fra it riposo e la meditazione, fra 
il viaggio ricreativo e l'elevazione 
culturale. Oggi vogliamo soffermar- 
ci sugli aspetti più particolari, sui 
dettagli, sui programmi, sulle cifre 
che possono essere utili, in senso 
pratico, alle famiglie e alle persone 
le quali « vedono » la villeggiatura 
come un periodo importante e ne- 
cessario, ma non fatuo. Dettagli, 
programmi, indicazioni che ci ven- 
gono offerti da movimenti ed enti 
cattolici e in particolare dal Centro 
Turistico Giovanile, il 
edito anche quest'anno un aureo 
libretto dal titolo seducente di 
« Estate con C.T.G. ». 
L’ultima lettera della sigla non 


vanile in quanto soprattutto ai gio- 
vani si rivolge; ma la şua... gio- 
vanilità non è strettamente ama- 
grafica, accettando anche i giovani 
di spirito, le giovani famiglie e 
interessando tutti, anche gli anzia- 
ni i quali, ovviamente, devono ri- 
solvere il problema per i loro figli. 
li C.T.G. è una grande famiglia 
che da otto anni conduce un’atti- 
vità e uno stile per un turismo 
‘nuovo, un turismo pensato e rea- 
lizzato da giovani, per i giovani di 
tutta Italia. Ii suo scopo maggiore 
è di « sviluppare, aiutare e guidare 
con intento educativo e senza sco- 
po di lucro il movimento turistico 
dei giovani per il loro perfeziona- 
mento fisico, culturale, morale e 
sociale. Quindi: non un turismo 
vuoto, banale, ma un turismo fe- 
condo e utile per. intelligenza, :0 
spirito, il fisico; non un turismo 
> sfasato con la vita degli uomini, 
ma il tentativo di capire la civiltà 
di ieri e di oggi, i fenomeni so- 
ciali, di scoprire le sofferenze, le 
aspirazioni, le agitazioni; non un 
turismo estremamente comodo, ma 
uno che abitui i giovani all’eserci- 
zio di alcune virtù necessarie per 
la vita. 
Naturalmente il divertimento, la 
serenità, la lietezza e magari an- 
che certa non vuota spensieratez- 
za, sono prospettive sempre pre- 
senti e for@amentali. E anche per 
questa estate de! 1959 il C.T.G. ha 
provveduto a realizzare queste va- 
rie esigenze. Le sue principali rea- 
lizzazioni possono essere conside- 
rate autentiche conquiste; hanno 
ispirato e ispirano fiducia. Eccone 
alcune. Le case per ferie, innanzi 
tutto; case per ferie in montagna, 
al-mare, ai laghi; esse ospitano 
tutti i giovani in gruppo o isolati 
e spesso anche le loro famiglie; 
esse hanno raggiunto una notevole 
diffusione in Italia; sono organiz- 
zate in maniera esemplare, non 
hanno nulla da invidiare a una 
struttura alberghiera, pur non es- 
sendo un albergo; esse riescono a. 
far trovare, lontano dalle normali 
occupazioni, un ambiente sereno, 
amichevole, giovanile, alla cui ba- 
se somo un rispetto reciproco, una 
amicizia immediata e una fraterna 
convivenza che avvicina uomini 
appartenenti alle più varie cate- 
gorie sociali; nelle « case per fe- 


taneità, di naturalezza, di rapporti, 
ẹ al tempo stesso a un tono di vita 
elevato, a una caratteristica distin- 


quale ha 


inganni; il Centro Turistico è gio- 


kiore, 


rie » si tende a un metodo di spon- ` 


PERIODO CHE TANTO ATTESO 


NON SCIUPIAMO 
VILLEGGIATURA 


_. NON SCIUPIAMOLA CON SCELTE FATTE A CASO, 
_  DIETRO CONSIGLI SBALLATI O INVITI PUBBLI- 
CITARI — SI TRATTA DI «INTERPRETARE» LA 
© VILLEGGIATURA — LE «CASE PER FERIE », LE 
TENDOPOLI, | VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 
'ORGANIZŻATI DAL CENTRO TURISTICO GIOVA- 
NILE (CHE NON E’ SOLTANTO PER | GIOVA- 
INTERESSA ANCHE LE FAMIGLIE) 


zione di trattamento nel vitto e di 
proprietà nell’alloggio; non ci sono 
né camerieri né sorvegliianti, ma 
collaboratori; ogni ospite è libero 
di disporre della propria giornata, 
di seguire o no le indicazioni e i 
consigli dati per una gita, un’escur- 
sione, ecc.; nel divertimento e nel- 
abbigliamento gli ospiti devono 
seguire le regole della morale cri- 
stiana. Queste «case per ferien» 
sono dappertutto: in montagna; in 
campagna, al mare. 

L'altra grande realizzazione del 
C.T.G. sono i campeggi, dal Tren- 
tino alle Eolie, dalla Sila ai laghi 
iombardi; è una parentesi di vita 
serena all'aria aperta che viene | 
offerta a tutti caloro che sanno 
capire la bellezza di un soggiorno 
sotto la tenda. Soggiorno che in al- 
tri « camping » può rivelarsi peri- 
coloso sotto vari punti di vita, ma 
che in questo caso diviene sicuro, 
diremmo perfetto. 

1! C.T.G. inoltre aiuta a realiz- 
zare i viaggi in scooter nelle città 
e nei luoghi del ‘nostro paese e di 
quelli stranieri, a favorire incontri 
con gli vomini e le tradizioni, il 
folklore, l'arte, il lavoro, la storia, 
la socialità di altre terre. Attra- 
verso la sua organizzazione cen- 
trale e periferica, if C.T.G. aiuta 
a realizzare questi viaggi e questi 
incontri; esso incoraggia anche il ~- 
turismo nomade offrendo posti-tap- 
pa dove si accolgono quei- giovani 
che sviluppano la loro conoscenza 
turistica affidandosi alla bicicletta 
o ad altro piccolo motore. Infine, 
i soggiorni all’estero: il C.T.G. at- 
traverso te sue relazioni con or- 
ganizzazioni giovanili di altri Paesi 
aiuta il giovane nelle sue aspira- 
zioni di conoscenza degli usi, co- 
stumi, tradizioni, arte, storia, fol- 
favorendo gli scambi, pre- 
parando viaggi in comitiva, svi- 
luppando i contatti anche attra- 
verso la corrispondenza. 

L'italia è un Paese che vive di 
turismo; l'industria turistica è una 
delle maggiori del nostro Paese; 
però noi italiani, siamo poco turi- 
stici; conosciamo il nostro Paese 
meno di quánto un francese cono- 
sca la Francia, un tedesco la Ger- 
mania e così via. Muoviamo ora 
i primi passi in questo senso; è 
pertanto bene che questi primi pas- 
si siano « vigilati», indirizzati; è 
bene che una coscienza turistica 
si crei in noi; è bene non affidarsi 
al caso o alle lusinghe di una mo- 
da imperante, dello snobismo; è 
bene non seguire le correnti favo- 
rite da una pubblicità interessata. 
E come per il viaggio, così per il 
riposo, così per i soggiorni nei vari 
luoghi, marini, montani, di campa- 
gna, ecc. L’estate in Italia è un 
po’ una baldoria, una festa pae- 
sana alla quale si mescolano mol- 
tissimi stranieri. Alla fine di essa 
moita gente torna in città esausta, 
confusa, arrostita; ha visto senza 
ordine tante cose senza avere il 
tempo di rifiettervi, si è illusa di 
riposarsi, ma poi deve fare subito, 
con il primo fresco dell'autunno, 
una cura ricostituente; ha cono- 
sciuto tante persone ma senza riu- 
scire a stringere una vera e sinh 
cera amicizia; ha avuto possibilità 
di pensare non dovendo lavorare, 
ma non l'ha colta. 

E’ quindi tempo d’interpretare la 
villeggiatura in un modo diverso. 
siamo ancora dei « parvenus» in 
‘questo campo e nessuno ci ha edu- 
cato; non sara male pertanto affi- 
darci a quelle organizzazioni quasi 
tutte cattoliche che hanno di que- 
ste giuste preoccupazioni. Abbia- 
mo citato il C.T.G. ma altre ce ne 
sono. Sfruttiamo con intelligenza 
questo dono, questo diritto della 
villeggiatura. 


MARIO GUIDOTTI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
st 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più. Occhiolini, 351.112 - 379.935. 
Via dei Gracchi, 151. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 26 LUGLIO 1959 


Teophile 
` Con Téophile Gauthier (1811-1872) 
termina il primo ciclo della -tet- 
teratura romantica francese mentre 
nascono poco a poco i germogli di 
un’arte che pur rifacendosi al senso 
deita precedente esperienza appro- 
fondisce ed éSaspera i motivi ci 
polemica e di. rottura nei confronti 
dell’arte accademica o. classicheg- 
giante. Giornalista, critico, teorico, 
romanziere e poèta illustre, Gau- 
thier fonda così i presupposti e le 
linee del «parnassianesimo », il 
movimento che ebbe tra i suoi più 
grandi fiancheggiatori Charles Bau- 
delaire e Lécomte de Lisle. 
Scegliere o isolare i tratti sa- 
lienti della personalità culturale 
dello scrittore non è tuttavia diffi- 
cile compito: e tra le opere di 
maggior rilievo bisognerà in questo 
caso mettere in prima, fila «La 
giovane Francia», gli « Smalti e 
cammei », « La signorina Maupin », 
« I! re Candaule », « Il romanzo di 
una mummia » e, soprattutto, « Il 
capitan Fracassa ». Nel corso dėl- 
la vicenda, infatti, Gauthier riesce 
a fondere il clima e il senso d'un 
- tempo proprio alla cornice del ro- 
manzo storico valendosi d'uno stile 
ẹ d'una forma espressiva che uni- 
sce l'azione drammatica al filo di 
una sottile e garbata ironia: come 
in un quadro di Watteaux la scena 


Gauthier 


. Ove se non mancano lẹ penombre, 
ale trucuienze e le scene di..sangue .. 


_Vostacolo d'un formalismo senza 
“anima e senza calore; ‘sicché le § 
immagini, it dialogo e ta nervatura - $ 
intima del racconto trovano una 


vago, 


-e gli ‘Apollinaire, quasi a ricono- 


de « II capitan Fracassa ». restitui- 
sce allora te movenze, i particolari 
e i dettaglti d'un ambiente — quel- 
lo della « commedia dell'arte» — 


‘tutto è infine risolto sul limite di - 
una panoramica incantevole e cO- 
lorita, 
tn questo caso dei resto 
per le poesie raccolte negli « Smal- 
ti e cammei»), larte di Gauthier . 
tocca finissimi vertici, superando 


toro armonica resa espressiva nelle 
pagine d'un romanzo che sembra ` 
scritto come puro e semplice di- 
-mentre fonda invece radici 
sul tronco: d’una cultura orantissi- 
ma e cerebrale. 5 
Téophiie Gauthier rappresenta 
dunque nella Francia dell’Ottocen- 
to il soffio d’un’arte che determi- 
nera poi un cinquantennio di poe- 
sia occidentale; ed a Gauthier 
stesso faranno capo i Baudelaire, 
i Vertaine, i Rimbaud, i Mallarmé 


scere in lui un maestro e un in- 
~novatore. 


L. A. 


Ma Giacomino Lampourde non 
sembrava affatto sconcertato; di su 
la soglia, aveva anzi fatto a Mé- 
rindo) una strizzatina d’occhio da 
vecchio amico, ed ora se ne stava 
a pochi passi dal duca, illuminato 

in pieno volto dalla luce delle can- 
dele, che segnava i particolari del- 
la sua maschera energica. La fron- 
te, sulla quale il tondo del cappel- 
lo aveva tracciato una riga rossa- 
stra simile ad una cicatrice, s'im- 
perlava di gocce di sudore, a di- 
mostrare che lọ spadaccino era- 
venuto di corsa, o s'era comunque 
dato ad un esercizi violento; gli- 
occhi fra il grigio e l'azzurro, pie- 
ni di riflessi- metallici,- fissavano 
quelli del giovane duca con impu- 
denza tranquilla che dava i bri- 
vidi a Mérindol. Quanto al naso, 
che con l'ombra gli copriva tutta 
una gota, così come l'ombra del 
l'Etna copre gran parte della Si- 
cilia, sembrava un promontorio di 
carne che tagliasse grottescamente 
il suo profilo strano e mostruoso, 
dorato sulla cresta da un raggio 
che lo faceva brillare. I baffi, fer- 
mati con un cosmetico da poco, 
sembravano una spranghetta che 
gli attraversasse il labbro supe- 
riore, mentre il pizzo si volgeva in 
su come, una virgola alla rovescia. 
Tl che veniva a formare la piu 
eteroclita faccia del mondo, di 
quelle che Giacomo Callot ama 
schizzare col suo bulino originale 
e vivo. 
Vestiva una giubba di bufalo, 


- calzoni grigi e mantello scarlatto i 


cui gailoni d’oro sembravano scu- 
citi da poco, come appariva da 
certe righe di colore più fresco, 
visibili sul fondo sbiadito della 
stoffa. Una spada dalla grand’elsa 


pendeva da un ampio cinturone a 


fregi dj rame, che stringeva !a vi- 
ta magra ma forte del marrano. 
Ma Mérindol si sentiva soprattutto 
turbato ‘da un particoiare che non 
si sapeva spiegare; ed era, che il 


- braccio di Lampourde, il quale 


usciva da sotto il mantello cosi 
come un lampadario salta fuori 
da una parete ornata, teneva in 
pugno una borsa, che della pancia 
rotondetta annunciava una som- 
ma considerevole. I] gesto di offrir 
danaro invece di prenderne, era 
talmente lontano dalle consuetu- 


dini fisiche e morali di mastro — 


Giacomino, che lo spadaccino se 
ne disimpegnava con una goftag- 
gine enfatica, solenne e rigida, 
davvero da far ridere, E poi, l'idea 
di un Giacomino Lampourde che 
si rivolgeva al duca di Vallombro- 
sa come per rimunerarlo di qual- 
che servigio, era così inverosimile 
e mostruosa, che Mérindol spalan- 
cava gli occhi e stava a bocca aper- 
ta: il che, a quanto dicono i pit- 
tori e i filosofi, è proprio l'espres- 
sione del-colmo della sorpresa, 

« Ebbene cialtrone » disse il du- 
ca, com’ebbe considerato a suo 
piacere la strana persona 4 forse- 
chà vuoi farmi l'elemosina, che 
mi metti cotesta borsa sotto il na- 
so, con cotesto braccio-che sembra 
quello d’un’insegna? ». 

«Prima dj tutto signor duca » 
disse lo spadaccino agitando ner- 


vosamente le lunghe rughe che 
gli soleavano le gote e gli angoli 
della bocca « non se l'abbia a roia 
Vostra Grandezza, io non sono un 
cialtrone. Mi chiamo Giacomino 
Lampourde, uomo di spada. Ho 
una condizione onorevole; nessun 
lavoro manuale, nessun commer- 
cio o industria mi ha mai avvili- 
to. Io uccido per vivere, rischiando 
la pelle e il collo, perchè lavoro 
sempre da solo, e avverto prima 
di attaccare, avendo orrore del tra- 
dimento e della viltà. Nulla di piu 
nobile, ritirate dunque l’spiteto di 
cialtrone, che io non potrei accst- 
tare se nan come scherzo amiche- 
vole, e che offende in modo trop- 


po evidente l’ombrosa delicatezza 


del mic amor proprio ». 

«Sia pure, mastro Giacomino 
Lampourde, se ci tenete» rispose 
il duca di Vallombrosa,. sollazzato 
suo malgrado dal. formalismo biz- 
zarro di quello spilungone pianta- 


to sull’anca «ma ora ditemi che. 
cosa venite a fare da me, con una 


borsa in pugno, 8 scotere i vostri 
scudi, come un pazzo i suoi sona- 
gli o un ladro le sue nacchere », 


Giacomino, contento di questa. 


concessione alla sua suscettibilità 


~ 


da CAPITAN FRACASSA,, di Téophile Gauthier 


S y 


chinò il -capo restando col corpo 
rigido, e fece seguire al cappello 
certe mosse che, secondo lui, fi- 
guravano un saluto in cui si fon- 
devano la maschia libertà del sol- 
dato con la docilité del- cortigiano. 

« Ecco -come stanno le cose, si- 
gnor duca. Io ho ricevuto da Mé- 
rindol un. anticipo per mandare 
all’altro mondo un certo signor 


| Sigognac, detto il Capitan Fracas- 


$a. Per motivi indipendenti dalla 
mia volontà non ho potuto ese- 
guire l’incarico, e poichè la mia è 
industria onesta restituisco a chi 
di dovere jl denaro che non mi 
sono guadagnato », 

E così dicendo, con un gesto non 


- privo di dignità posò la borsa so- 


pra~un angolo della ricca tavola 


incrostata di pietre dure a Fi- 


Tenze. 
« Eccoli » sogghignd Vailombrosa 
« questi 


contro i lattanti che scappano se 
la vittoria mostra i denti: asini 
con la pelle di-leone che ragliano 


invece di ruggire. Via, confessalo. 
apertamente, Sigognac ti ha. fatto. 


paura ». 


« Giacomino Lampourde | non ha 


mai avuto paura» rispose lo spa- 
daccino con un tono a cui il grot- 
tesco del personaggio non toglie- 
va nobiltà «e sia detto-senza ro- 
domontate alla guascona o alla 


spagnola. In nessun duello l’avver.- 


sario ha mai veduto le mie spalle. 

Sono sconosciuto dalla parte della 
schiena e. senza che nessuno se 
ne accorgesse, potrei essere gobbo 
come Esopo. Chi mi conosce e mi 
apprezza sa che non mi piace la 
roba facile. Mi piace il pericolo e 
ci guazzo come il pesce nell’acqua. 
Ed ho attaccato Sigognac secun- 


dum artem, con una delle mie !a- 


me migliori, un, Alonzo de Sahagun 
il vecchio ». 


«E che è accaduto in questo sin- 


golare combattimento, nel quale tu 


non hai avuto la meglio poiche vie- 


ni a restituire il denaro? ». 
« Così in duelli che in isċontri e 
assalti, contro uno o contro parec- 


chi, ho steso al suolo trentasette 
uomini che non si sono più riaiza- 


« Giacomino t.ampourd: ñon ha mai -avuto paura »... 


bravacci da commedia, 
questi sfondatori di porte aperte - 
questi : soldati dj Erode valorosi 


th: e ‘non conto gli storpiati, e i 
feriti più o meno gravemente. Ma 
Sigognac è chiuso nella sua guar- 
dia come in una torre di bronzo, 
Ho adoperato. contro di lui tutte. 
le raffinatezze cella scherma: fin- 


te, sorprese, cavate, ritirate, coipi 


insoliti; ma egli ha parato e ri- 
petuto ogni attacco, E che fermez- 


ga e velocità insieme! Che audacia 
temperata di prudenza! Che san- 


gue freddo! Che imperturbabile 


' maestria! Non è un uomo; è un` 


Dio con la spada in mano. A ri- 


schio di farmi infilzare, mi godevo. 


quel gioco si fino, si corretto, si 


nobile. Avevo di fronte un avver- 


sario degno di me; ma poichè Di- 


‘sognava pure farla finita, dopo 


aver prolungato il combattimento 
il pit possibile per .poter studiare i 
particolari di quel metodo meravi- 


~ glioso, presi tempo ed arrischiai la 


botta segreta del Napoletano, che 
io solo possiedo al mondo, perchè 


Girolamo ormai è morto e P'ha ia- 


‘sciata a me in eredità. E del re- 
sto, nessuno, me eccettuato, è ca- 


pace di eseguirla alla perfezione, 


e da questa dipende il successo. La 


portaj cosi bene a fondo; che nep- 
pure Girolamo avrebbe potuto fare 


di meglio. Ebbene, quel demonio 
d’un Capitan Fracassa, come lo 
chiamano, ha parato con prontéz- 


za fulminea e con un rovescio così 


fermo, Che m’ha lasciato in mano 
un mozzicone di spada, che mi ser- 


viva come la scopa con cui una 


vecehia minaccia un monello. 
co quel che egli ha fatto baa mio 
Sahagun ». 


Cid detto, Giacomino 


-estrasse con aria umiliata un tron- 
cone di lama che recava il mar- 
chio d'un S coronata, e mostrò al 


duca la rottura netta e lucida del- 


la lama. 


«Non è questo un -Gaito prodi- 
gioso » continuò lo spadaccino «da | 
attribuirsi alla Durindana di 
lando, alla Tisona del Cid, o al- 


l’Altachiara di Amadigi? Uccidere- 
il Capitan Fracassa è impresa su- 
- periore alle mie forzè, ve lo con- 


fesso modestamente. La mia botta 
finora aveva trovato una sola pa- 
rata, la peggiore di tutte, quella 


Ahe: si fa con il Chiunque 


rispose lo spadaccino. 


Pha brovi ha 


ba un occhiello di più di dove 
l'anima è fuggita. Inoltre, come 
accade ai valorosi, quel capitano 
fu generoso. Mi teneva sulla pun- 
ta della sua spada, nauseato e av- 


vilito del mio scacco, e poteva in- . 
- filzarmi come un becċafjco 
che avesse allungato il braccio. 


solo 


Non lha fatto; il che è davvero 
delicato, da parte di un gentiluo- 
mo assalito al crepuscolo in pieno 
Ponte Nuovo. Gli debbo tła vita; 


per me non è gran cosa ma mi 


tocca di essergli riconoscente, Non 
farò nulla contro di lui perchè per 
me è sacro. E poi, anche se potessi 
mi guarderei. dal sopprimere un 
così bel tiratore, proprio oggi, in 
quest'epoca di schermidori volgari, 
che adoprano la spada come una 


scopa. E però son venuto ad av- 


vertir monsignor duca di non con- 
tar più sopra di me. Forse, avrei 


potuto tenermi il danaro, .come. 


ricompensa dello scomodo e del 
peficolo, ma, 


brosa, con uñ tono che non ammet- 
teva risposta «o ti faccio gettar 
dalla finestra senza neppure aprir- 
la, te e il tuo danaro. Non vidi 


mai più scrupoloso furfante. Tu, 


Mérindol, non saresti capace di un 
atto simile, di quelli che si riporta- 


-no nei libri per la gioventù». 


E come vide che Ío ‘spadaccino 
esitava, soggiunse: 


« Ti regalo codeste pistole per 


bere alla mia salute ». 


«Oh, questo, signor duca, sara 
fatto religiosamente » rispose Lam- ` 


pourde «penso tuttavia che la Vo- 
stra Signoria mi permetterà pure 
giocarmene qualcuna ». Nel dire 


queste parole, fece un passo verso 
tavola, allungò il braccio Ossu- 


to, prese la borsa con agilità da 


“prestigiatore e la fece sparire co- 


me per incanto nelle profondità 
della tasca, dove battè con un tin- 
tinniọ contro un astuccio di -dadi 
e un mazzo di carte. Non ci vole- 


va molto a vedere che questo ge-- 
~ gto, così facile, gli era più consue- 


“to dell’altro. 


A cura di Ludovico 


in cosgenza, non 


POS$o ». 
« Per tutti i diavoli, ripiglia su- 
bito quella borsa», disse Vallom- 


ve 


` 
| 
| | | 
| | 
| 
à 
| 
| 
| 
S \ | 
A 
| | 
| 
| 
| 
| 
$ 
oH 
ty | 
ow. 
$ y “a> “4 è 
\ j \ È A 
i 4 } } 
| | k 4 ; 
\ j ~ 4 \ | f 4 l 
4 l j » 
| j ; 
Th | 
4 
Ë 


4.stinguono tra cristianità e 


N. 30 


1 


dendo li il loro pellegrinaggio: 


dall'esterno, S'ajffretta ad estendere 
reazione in critica. E potchè 4 
- preoccupati a censurare che» 


. Sto dicono alcuni e pretènderebbero 
„lica s'abbigliasse alla moda 


- dovrebbero recarsi, possibilmente i 
| di piccolo cabotaggio camuffati da. 


contrabbandieri alla giornata mascherati da teologi a 


vrebbe mutar abiti, riti, linguaggio, 


spirituale di professione, né tanto 


_lapurezza della verità e dell’amore. 


wi 


PORTONE 


Non è difficile incontrare svagati turisti į „grammatica di Dennis Bletchley, il 


Chesterton, potrebbero candidamente confessare: « Per mia natura 
- sono simile a quel pellegrino che mai riesce a vedere il Papa, ‘perchè 

si sofferma troppo a lungo- ad ammirare le guardie, giù al portone di 

bronzo ». Chesterton veramente, non solo aveva superato il portone di 
. Oronzo, la scala regia, Paula delle benedizioni; ma le sue opere mo- 
` Strano come-egli fosse intimamente penetrato nei cuore stesso del Papa. 
~X Ea Chiesa viva », « La resurrezione di Roma» indicano quanto profon» 
damente la sua fede avesse oltrepassato la curiosità ammirata delle 4 
|. guardie svizzere nei loro vestiti multicolori. La sua paradossale espres- ` i 
stone individua però la tipica situazione psicologica di non pochi pelle- 
grini che mai riescono a comprendere a fondo la Chiesa. Si può incon- 
trarli dovunque: in piazza San Pietro o in. un vagone restaurant, in 
un salotto o nella anticamera di ùn. dentista. Pellegrini credénti o in-- 
creduli o desiderosi di jede, i quali per troppo vedere, finiscono nef 
sostare curiosi al portone di brongo ad ammirare le guardie, conclu- : 


Alludo alla moda di giudicare la Chiesa aall’esterno, dalle mura 
-Chela circoscrivono- piuttosto che ay vita recie che quelle mura na- 
scondono. Fermandosi. solo al portonedi 

restar meravigliati dell’abito inconsueto>.anacronistico, e subirne una 
_. Teagione polemica o un piacevole divertimento. E non è certo per diver- 
timento che le-guardie montano la sentinella. tanto meno per suscitare 
_ riprovevoli. commenti. V’é sempre una enorme disparità tra i confor- 
g misti e gli anticonformisti, e strano 
| quelle guardie ò- sopprimèrle solo per compiacere i 
ciali o irritabili turisti religiosi. Eppure noù-monca mai chi, giudicando 


legrini attuali sembrano -piuttosto 


«Il passo della Chiesa è lento, il suo vestito impolverato dal tempo. E” 
:necessario che -cammini spedita, 


del giorno, inuna sartoria di successo. Di- - 
tianesimo, non tanto per dividère le fte- ` 

p Sponsäbilità dei fedeli da quelle dei pastori, quanto per addossare a ~ 
- questi colpe e deficienze. « Il mondo I 
culturali sono in crisi, mutano; è urgente che la Chiesa s’aggiorni, al-. | 

trimenti resterà. isolata nella sua intransigenza». affermano 
altri, i più impegnati. E-per aggiornarsi.il Papa, i cardinali, i vescovi 
abiti estini, da avventurieri 
esploratori <del Regno di Dio, da 47 


"Questi inviti partono quotidianamente. in 
v parata delle religioni, dello spiritualismo psicolðgico, 
smo occasionale, a prestito dì seconda o di terza mano. La Chiesa do- 


della tolleranza. Parlare professoralmente di mistica, e` dottoralmente 
disquisire di psicologia, e fantasticare riforme, può significare una cu- 
riosita, se manca interiore fede-e obbedienza. «Un po’ damore puro 
— scriverà San Giovanni della Croce — giova più alla Chiesa che non 
troppe opere esterne ». Di la dal portone, oltre le guardie, forse non’ 
si avverte abbastanza quanto la Chiesa operi nel mò 


che, a somiglianza di 


bronzo, turisticamente, si può 


per lo meno sarebbe raddoppiare 
det superfi- 


Vammirdasione in fanatismo e la 
vare, ne ascoltiamo alcune voci. 


Tinnovi. la sua suppellettile ». Que- | 
che ta Santa Madre Chiesa Catto- 


é in continuo progresso, le forme 


0 raggio. 
storia com- | 
i un erudizioni- 


leggi, metodi migsionari, Orienta- 


we la Chiesa po-. 


= 


intollerante quanto il predicatore 


o per salvare 


Benvenuto MATKEUCCI 


~ negozio di televisori. Il 
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RADIO-TV 


- NON DOBBIAMO ALLARMARCI 


PER IL. «MORBO TELEVISIVO» 


«Le cronache- dei giorni scorsi han- 
no riferito ampiamente la vicenda 


“ragazzo inglese che i genitori sono 
‘Stati costretti a mettere in un rifor- 
_ matorio, perché non riconosceva più 

la loro autorità. i 
_ Dennis da due anni, cioè da quan- 
‘do il padre si era deciso ad acqui- 

stare ate un modesto televisore 
da- ie passava le sue giorna- 

te Sulla poltrofia verde del 

soggiorno, con lo sguardo incollato 
al teleschermo. Il suo mondo era 
quello ed egli non intendeva fare 
niente altro. 

«E’ una cosa molto triste, lo so — 
racconta la ı 
Dennis —; credetemi, prima di de- 
cidermi a compierė questo passo ho 
lottato a lungo con me stessa, ma 

tutta coscienza non cera altra 


via d'uscita. Penso che chiunque di 


või avrebbe- fatta come me. Ancor 
oggi, Se ci ripenso, stento a credere 


. che sia stato tutto vero». 


La signora Bletchley prosegue il 


come, la sera in cui arrivò in casa 
il televisore nuovo,- Dennis quasi 
non toccò cibo. Il ragazzo sembra- 
va affascinato dalle immagini bian- 
che e nere che andavano e veniva- 
no. Alle undici la trasmissione fini 
e il ragazz sembrava perso in un 
altro mondo; si ritirò nella sua 
stanza senza nemmeno dare la buo- 
nanotte ai genitori, per la prima 
„volta in vita sua, 


Dennis non aveva mai avuto gio- 


cattoli di un certo vglore, da bam- 
bino, e nei primi momenti i geni- 
“tori, quando lo videro seguire tutti 
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[SPORT] «FOUR» 


~. 


Mai come quest'anno sono piovute d'ogni parte le critiche sullo svol- 


del « Tour 


de France», che è stato definito una prova stanca 


~ Senza mordente e di limitato interesse, critiche che, naturalmente, non 
siguardano gli organizzatori, i quali, come al solito, hanno fatto tutto 
` quanterc’era da fare perchè la corsa fosse all’altezza della sua tradizione, 
ma colpiscono —e giustissimamente — la caotica situazione del ciclismo 
europeo che con il moltiplicare fino all’assurdo le manifestazioni in linea 
e a tappe, pregiudica il successo delle corse più importanti. Ma di questo 
avremo occasione di- riparlare, e «riparlare» è la parola giusta, perchè 
l'insostenibilità dell’accennata situazione è stata da noi messa in rilievo 


per la squadra italiana. 


madre sventurata di . più voite, in questi ultimi anni, nel trattare del calendario delle stagioni ; 


per questa volta ci occuperemo brevemente di come sono andate le cose 


Premesso che « peggio non è morto mai» — come si dice a Roma oe 


® che, pertanto, date le difficoltà incontrate da Binda nel formare la 


rappresentativa tricolore si poteva ottenere un risultato anche meno bril- 
lante, possiamo: affermare chë le indicazioni della vigilia, e in particolare 
quelle del « Giro di Toscana», sono apparse pienamente fondate, I singoli 
suo allucinante racconto rievocando . componenti la squadra hanno dato quel che potevano dare e da essi, obiet- 
tivamente, non si poteva pretendere di più; non si’poteva pretendere di` 
più da Favero, in condizioni di salute non proprio perfette, e, d’altra par- 
te, sorvegliatissimo dagli avversari — memori delle sue belle imprese del- 
Janno- passato —; "e non si potéva pretendere di più neppure da Baldini, 
che avendo disputato un Giro d'Italia, convalescente, o quasi, ha.~ affron- 
tato la corsa francese notevolmente provato dallo sforzo sostenuto in 
patria. Non sappiamo se il campione del mondo si rimproveri la deci- 
. Sione presa nel 1958, quando, cioè, era in gran forma, di rinunciare al 


occasione perduta. 


Dicendo che la squadra italiana 


«Tour»; in ogni caso è un fatto che quella: é stata certamente una bella 


qu non. poteva, a nostro giudizio, fare 
di piu, non si vuol dire che abbia sfigurato: quattro vittorie di tappa (una 


i programmi della televisione con “Favero, una Baldini e due Bruni) in una corsa come il « Tour» sono 
qualche cosa ¢ fra queste vittorie c'è da sottolineare che quella conqui- 


accanimento, lo lasciarono fare, ri- 
cordando in cuor loro le rinuncie 
cui lo avevano sottoposto fino allo- 
ra, in conseguenza delle loro mode- 
Stissime risorse finanziarie. 

_ Una sera accadde qualcosa di im-. 
pressionante. Bletchley padre era. 
ritornato a casa stanco, non si sen- 
tiva. bene: si avvicinò al televisore 
e lo spense. Dennis fece un balzo 


-e cavò fuori dalla tasca un coltello: 
~ Con uno sguárdo pieno d'ira che 


-`i genitori non gli avevano mai visto 


menti disciplinari e dottrinali, battere il passò mescolarsi audacemente..} prima, investi suo padre di insulti, 
in cónflitti che non la riguardano, dišintèressársò della Sua tradizionale, . 
divina consegna e abbandonarsi ad avventure, rischi, dialoghi. Non si` 
pensa sufficientemente che un modo simile d’oggio 
trebbe pregiudicare il suo. mandato apostolico, tradire là-sua. Missione, 
per appagare isolate, personali concupiscenze, individue e-individuanti 
esperienze. La Chiesa nella sua saggezza ascolta questi inviti. Non-è | 
insensibile a riforme, a miglioramenti. Essa ben conosce, nel suo bi- 
millénario camminò come vi sia sempre stato- un dissidio tra la «tra- 
ditio» e la « novitas.»;tra il « projundum » e la « sublimitas » e la « la- 
titudo» e la « longitudo» della Carita che la spinge ad estendere la -$ 
_ « pienezza di Dio » consociando insieme gli estremi. Ma che siano sprov- 
veduti e superficiali cronisti ad invitarla ad iniezioni di giovinezza, è. | 
grottesco. Gente che non ha superato il portone di/bronzo e le guardie 
svizzere non può capire cid che vive entro le mura. E’ facile confondere 
essenziale cid che è solo contingente, morto ciò che è degno di vivere - 
ancora. Nessuno € cos? vicino alla morte quanto colui che si lascia do- 
minare dal desiderio di sopravvivere, né tanto temporale quanto lo: 


ventolandogli ił coltello- sotto 
naso.. Disse che se avesse ancora 
osato spegnere l'apparecchio, lo 
` avrebbe ucciso. 
~ Finita la scuola, diciotto mesi or 
sono, Dennis fu esortato dal padre 
a trovarsi un posto, Il ragazzo ri- 
spose che avrebbe accettato soltan- 
to- un, impiego di commesso in un 
vecchio 
Bletchley riuscì ad accontentarlo, 


f- ma il figlio trovò subito delle diffi- 


colta-nell’orario di lavoro, che gli 
avrebbe impedito di seguire i pro- 


grammi alla televisione., 


‘La situazione divenne sempre più 


| inSestenibile. Dennis prese a parla- 


re con accento americano; cercava 
di imitare i divi del teleschermo che 
piu gli erano simpatici; per esem- 
pio, ancheggiava come Dan Mat- 
thews, che: recita- nella serie di tele- 
films La Pattuglia dell Autostrada, 
e portava i vestiti con la stessa ne- 
gligenza del maggiore Adams, un 
altro personaggio della- TFV commer- 
ciale inglese: 

Una volta che l’apparecchio ebbe 
un guasto, poco mancò che Dennis, 
convinto che fosse stato il padre a 
romperlo intenzionalmente, uccides- 


Si è chiusa all’EUR la Vi Ras- 
segna Internazionale Elettronica, 
Nucleare e della Cinematografia, 
corso della quale sono stati 
‘proiettati oltre 200 films e docu- 
mentari e numerosi- Convegni han- 

„no concluso te ‘loro sessioni. Tra 

questi se n'è svolto uno specializ- 
zato- della massima importanza e 
cioè il ConVegno Internazionale sul- 
ta cinematografia ultrarapida al 
-~ servizio della- ricerca scientifica, 
-dell'industria e della divulgazione 
sociale. H cōñcetto di cinemato- 
grafia ad alta frequenza, in foto- 
grafia ultrarapida, può essere così 


an sinteticamente riassunto: la parti- 


colare tecnica che è alla base di 
questo sistema permette di ana- 
lizzare un movimento che. si pro- 
paghi anche ad altissima velocità, 
in fasi successive ravvicinatissime 
e colte quasi del tutto ferme dato 
il brevissimo tempo di esposizione. 
Questo genere di ripresa permette, 
ad esempio, riprese di balistica del 


anche lo studio delle combustioni e 
il comportamento delle esplosioni. 
II suo campo di applicazione è mol- 
to vasto e va dalla medicina alla 
ingegneria, alla ricerca scientifica, 
alla sintesi didattica, ecc. 


D 
Attualmente sono in lavorazione 
34 films italiani e in co-produzione 
con. ditte. straniere. Di essi 9 si 
girano in teatri di posa romani, 


razione in Germania, 1 in Canada, 
8 in Francia, 1 a Vienna, 1 in 
Giappone, 2 in Spagna. 


A 


E’ stato approvato alla Camera 
iit disegno di legge relativo alla 
istituzione del Ministero Turismo e 


movimento dei proiettili, e consente 


10 in esterni in Italia, 1’@ in lavo- 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


Spettacolo, if testo tornerà all'esa- 
me dèl- Senato, avendo la-Camera 
apportato modifiche. 
Si è concluso a Palermo, nel qua-.. 
dro delle manifestazioni del «V 
Festival Mondiale del Bambino », 
ta Rassegna Internazionale del Ci- 
nema per. Ragazzi, alla. quale han- 
no partecipato 38 Paesi. -Al film. 
italiano « Brigliadoro » è stato as- 
segnato il premio « Trinacria» per 
i} senso di Ūmana solidarieta 
espresso dai piccoli protagonisti. 
Nel complesso ta Rassegna ha di- 
mostrato che molto si deve fare in 
tutto il mondo nei riguardi:del film 
per fa gioventir. 
® 
Solo 98 films, contro i 115 del cor- 
rispondente periodo 1958, sono stati 
messi in lavorazione a Hollywood 
nella prima meta di quest'anno 
dalle maggio’i Case americane. La 
statistica denunciata da una delle 
più grandi associazioni di esercenti 
degli Stati Uniti, sottolinea che, së 
la produzione continuerà con que- 
sto ritmo, për la fine dell’anno la 
produzione delle grandi società 
americane sara di 200 films circa, 
«per cui la situazione del merca- 
to, nel 1960, sarà ancora più diffi- 
cile che nel 1959». Nel contempo 
si registra, invece, che la trasmis- 
sione dei programmi cinetelevisivi 
è aumentata negli ultimi tre anni 
del 75% su tutta la rete statuni- 
_ tense. Tali programmi hanno. fatto 


Mali interpreti sono quasi tutti gio- 
“,.Watieguevi, ma anche molti gran- 


- distensione degli animi aiutando gli 


sì che gli incassi cinematografici 
siano ridotti, nel 1958, a 275 milio- 
hi di dollari, in confronto ai 320 
milioni di dollari raggiunti nel '50, 
ahno in cui i films televisivi comin- 
ciarono ad apparire nei programmi 
nazionali. Oggi ad Hollywood si la- 
vora intensamente anche per la TV. 


stata da Baldini ad Aosta ha concluso una delle giornate più dure dell’in-. 


“tera prova, e ha confermato chiaramente le doti del campione del mondo. 
E-se è verò che egli non è stato all’altezza della sua fama e ha deluso 
i suoi sostenitöri nell'ultima tappa a cronometro, le imperfette condi- 


zioni di salute in cui versava in quella 


gazione più convincente del fatto. 


/ Del resto, se Baldini-non ha entusiasmato, 


circostanza rappresentano la spie- _ 


altri atleti che godevano 


del favore del pronostico hanno addirittura deluso, a cominciare dal vin- 
citore dell’edizione dell’anno scorso, il lussemburghese Gaul, classifica- 
tosi al dodicesimo posto a oltre 23 primi da Bahamontes e a un quarto 
d’ora dallo stesso Baldini, il quale del resto — elemento nient’affatto 
trascurabile — era alla Sua prima partecipazione alla corsa francese. 


- Bellissima, invece, e indiscutibile l'affermazione di Federico Bahamon- 


‘tes, il primo spagnolo che sia riuscito a yincere un « Tour». E dobbiamo 
aggiungere che il trentunenne corridore toledano ha vinto-con tutte le 
carte in regola, cioè con ‘una. condotta di gara saggia e insieme decisa, 
marciando forte in salita e difendendosi egregiamente in pianura e nelle 


tapþe a 


se con il solito coltello ambedue i 
genitori. Dopo quella scenata il pa- 
dre di Dennis era solito rinchiuder- 
si a chiave in,-eaméra. Il soggiorno 
‘rimaneva a completa disposizione 
del ragazzo, dalle cinque del pome- 
riggio alle undici di sera; e guai a 
chi faceva il minimo rumore. 


Dopo un primo ricorso al pretore, 


che prese le cose con una certa filo- 

sofia, -dicendo che toccava al padre 

somministrare una buona dose di 

legnate al ragazzo, ; 

Dennis si rivolsero alla magistratu- 

-ra con maggior decisione. asá 
Il tribunale accolse la richiesta di 


ricoverare- Dennis in un istituto di 


ċorrezione. Nel riformatorio ła te- 


levisione non c’é. Dennis forse fini- 


rà per. dimenticare il rettangolino 
illuminato che lo teneva sotto il suo 
fascino sette ore al giorno. Il ra- 
gazzo rinsavira, tornerà a casa; 
ogni cosa sara dimenticata come 
succede in tutte le cose che finisco- 
no bene. 

La storia di Dennis ha suscitato 


ti costo. medio dei brevi films ad -~-f un certo scalpore, perché la TV è 


episodi e dei documentari è pro- 
porzionaimente assai inferiore a 
quello dei films a lungometraggio. 


d divi cominciano ad essere at- 
tratti dalla. televisione, le cui pro- 
duzioni offrono buont contratti e 
lavoro continuo. 


Una « conferenza al vertice» co- 
stituita dai quattro grandi comici 
del..cinema internazionale — Alec 
Guinness, Danny Kaye, Jacques Ta. — 
ti o Fernandel e Popoff o Filippoff 
— si è proposta di.contribuire alla 


uomini a ridere insieme minimiz-. 
zando i problemi internazionali. tI 
Comitato promotore della confe- 
renza produrrà quindi un film dal 
titolo «1! quattro cavalieri della 
Apocalisse » il cui soggetto narra 
in chiave satifica i problemi della 
vita personale dei quattro grandi 
della. politica. Interpreti saranno, 
naturalmente, gli stessi quattro 
grandi del comico partecipanti alla 
conferenza al vertice. | 


> 


Anche la Cina Popolare ha il suo 
primo Centro sperimentale di Cine- 
matografia per attori, fotografi ed 
esperti di cartoni animati, che co- 
stituiscono un aspetto caratteristi- 
co della produzione cinematografi- 
ca cinese. 


¢ 


un argomento di moda, per cosi 
dire, ma non bisogna lasciarsi in- 
gannare da un fatto di cronaca av- 
venuto soltanto perché favorito da 
ei insieme di circostanze..occasio- 
nali, 

Il prof: Senise~di Milano, uno psi- 
chiatra che vive tra i ragazzi 
ambulatorio psicologico dell’Istitu- 
to Beccaria, ha dichiarato a .que- 
sto proposito: «La televisione- è 


forse stata solo um’occasione per 


determinare i sintomi di una ma- 
lattia mentale, una schizofrenia che 
covava nel ragazzo, Chissà per quale 
ragione». 

Un grande psichiatra inglese ha 
espresso in questi termini il suo pa- 


rere su determinate reazioni dei sog-~ 


getti tarati: «In ogni cosa oggi è 
come se suonasse sempre lo stesso 
disco di un grammofono. I predi- 
sposti alle malattie mentali trovano 
nella televisione una occasione per 
rivelarsi, E se la televisione non Ci 
fosse, essi esprimerebbero le loro 
manie attraverso altri oggetti. Ma 
anche gli altri subiscono il conti- 
nuo fascino di una specie di ipnosi. 


'E’ facile vedere oggi- ragazzi vivere 


come fosséro schizofrenici ». 3 
Insomma, quello di Dennis è un 
caso isolato. D’altro canto non pos- 
siamo nemmeno rimanere indiffe- 
renti di fronte ai molti aspetti 
« nuovi» della nostra vita di tutti 
i giorni. E la televisione è fra uno 
dei più importanti. Come in tutte 
le altre cose di questo mondo, an- 
che qui occorre sovrattutto un po’ 
di buon senso. 
FAX 


nometro; a conferma, poi, della vittoria finale, ha voluto ag- 


i genitori di ~ 


formato tascabile ». 


VETRINA 


Salvatore - Garofalo, 
DEL VANGELO - Edizione Pro 
Civitate Christiana . L. 300 


_L’argomento è stato tante voite 
compromesso da romantici e ro- 
manzieri, non esclusi grandi no- 
mi, i quali, lasciandosi prendere 
dalla fantasia e senza scrupoli, 
hanno alterato la reale fisionomia 
delle donne del Vangelo e ne han- 
no. fatto eroine dei più stravaganti 
racconti. 


Rivendicare l'autentica statura 


_ morale di queste figure muliebri e 


la loro genuina personalità è stato 
probabilmente il motivo che ha 
spinto uno dei più noti cultori ita- 
liani di scienze bibliche, Monsignor 
Salvatore Garofalo, a pubblicarne 
uno studio, LE DONNE DEL VAN. 
GELO, uscito ora a cura della Pro 
Civitate Christiana di Assisi. 

Ma, 
si ha l'impressione di essere innan- 
zi a una galleria di quadri messi 
a fuoco con eccezionale abilità, nei 


” quali le luci e le ombre creano un 


rjlievo insospettato. 


LE FONTI DELLA GRAZIA . Ed, 


Ambrosiana 

E’ un libro di pietà a cui da 30 
anni tutt'Italia riserva le sue pre- 
ferenze. « Tutto in poche pagine e 
Questo vo- 
gliono gli uomini d'oggi. LE FONTI 


= DELLA GRAZIA (370 pagine rel 


formato 8,5 x 12) soddisfano in pie- 
no questa esigenza: la tiratura di 
un milione di copie sta, del resto, 
a dimostrarlo. 

Ii notissimo manuale di pietà è 
pure catechismo e libro di asce- 
tica, -contiene cioè tutto -quello che 
il cristiano deve sapere della pro- 
pria, fede e tutto quello che gli 
occorre per alimentare la sua*pieta 
e avvicinarsi a Dio. 

La completezza del manuáletto 
ha ottenuto l'approvazione e il 
plauso di Hlustri personalità de} 
mondo ecclesiastico: oltre l'edizio- 
ne in Rito Romano @ uscita una 
edizione in Rito Ambrosiano. La 
edizione in carta india, legatura, 
L. 260. 


LE DONNE Í 


leggendo queste istantanee, 


PUBBLICITA’: per mm di col.: Commerce. L. 200; finanz., cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess, escl, S. p. a, A. Manzoni & C, — Roma, Piazza S. Igūazió, 153 . Tel 674.091 - Milano, via Agnello 12, e Suce. 
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giungere quella del Gran Premio della Montagna, Successo, dunque, oltre 
3 che meritato, veramente pieno e completo. 
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‘Un fotogramma del documen- 


Dal film « Brigliadoro» di produzio- 
ne italiana. proiettato alla Xi Mostra tario « Il pianto delle zitelle» 


1 Palazzo del Cinema del Lido 
veneziano ha inaugurato anche 
questa estate la sua massiccia 
attivita di instancabile mulino 
della cinematografia internazio- 
nale. Il grano, sotto forma di 
rulli di celluloide, vi entra da qual- 
che imbuto nascosto, è aspirato da 
segrete tubazioni e macinato a re- 
gola: d’arte, fino a trasformarsi in 
impalpabile farina di applausi, di 
critiche, di chiacchiere, di sbadigli. 


Se la quantità importasse. qualcosa 
nell’arte — anche in queil’arte sui 


- generis. che è legata all'industria ci- 


nematografica — non c'è dubbio che 
la X Mostra del documentaiio e del 
cortometraggio conclusasi domenica 
12 luglio alla presenza del Sottose- 
gretario allo Spettacolo on, Magri 
avrebbe registrato un grande suc- 


- cesso, Undici giornate di proiezioni- 


diurne e serali smaltirono la bella 


- Cifra di 140 fra documentari e corto- 


metraggi presentati da 24 nazioni, 
fra le quali, oltre alle prevedibili 
« grandi» del Cinema, figuravano 
persino Portorico, Costarica, Au- 
stralia; Ceylon e il Principato 
di Monaco. Da segnalare, inoltre, 
l'esordio dell’ONU in veste di pro- 
duttrice cinematografica con un lun- 
gometraggio- ad episodi di ispirazio- 
ne umanitaria. Contemporaneamen- 
te, si svolgeva la XI Mostra inter- 
nazionale del film per ragazzi con 
la partecipazione di 60 pellicole pre- 
sentate da una dozzina di Paesi. 
Contemporaneamente ancora, fun- 
zionavano le sezioni speciali riservate 
ai documentari tecnici e scientifici. 
La giuria internazionale della Mo- 
stra del documentario ha assegnato 
il « gran premio» alla pellicola ita- 
liana « Non basta. soltanto |’alfabe- 
to» di Michele Gandin, «per la 
commossa partecipazione nel descri- 
vere un costruttivo sforzo per la 
risoluzione di urgenti problemi so- 
ciali ». Il primo premio del film per 
ragazzi è andato invece al lungo- 
metraggio messicano « Il sorriso del- 
la Vergine» di Roberto Rodriguez, 
film che — come dice la motivazio- 
ne — «si avvale di una fresca ed 
ingenua narrazione per mettere in 
evidenza, con naturale equilibrio 
psicologico, ed un’eccellente inter- 


eccellente 
sulla storia 


pretazione, il valore poetico dei più 
puri e semplici sentimenti umani ».- 
Tralasciamo elencazione di nume- 
rosissimi altri premi minori o « spe- 
ciali» e delle segnalazioni con 0 
senza diploma per non tediare il let- 
tore, essendo -noto e risaputo che 
queste abbondanti distribuzioni sus- 
sidiarie obbediscono più che altro 


al nobile scopo di non scontentare — 


nessuno, 


In realtà, sotto il profilo qualita- 
tivo, la Mostra del documentario ha 


lasclato alquanto a desiderare (non 


parliamo di quella -del film per ra- 
gazzi, che meriterebbe un discorso 
a parte); anche la partecipazione 
del pubblico è stata scarsa e fiacca, 
nonostante laria condizionata e i 
molti biglietti omaggio. A nostro 
modesto avviso, per rialzare il tono 
di queste manifestazioni minori che 
ormai tradizionalmente precedono 
la Mostra del cinema vera e propria, 
bisognerebbe organizzarle con gli 
stessi criteri selettivi (non sempre, 
peraltro, saggiamente applicati) che 


informano appunto la mostra mag- 
giore. 


Ciò non significa che alla X edi- 
zione della mostra del documentario 
mancassero pellicole degne di esse- 
re vedute: ma erano confuse e sof- 
focate in una colluvie di produzione 
mediocre. Chi ha avuto la pazienza 
e la costanza di assistere. alla proie- 
zione dei 140 films in programma èr 
stato premiato, sia pure a lunghi 
intervalli, da un certo numero di 
piacevoli sorprese. La scelta della 
giuria è stata senza dubbio oculata, 
ma, come succede in questi casi, si 
potrebbe discutere circa l'esclusione 
di qualche notevole pellicola dalla 
rosa delle « premiate» e delle «di- 
plomate ». 

Recriminazioni a parte, vorremmo 
segnalare in questa nota il succeso. 
di pubblico riportato dal lungome- 
traggio francese «Tu es Pierre» di 
Philippe Agostini: 2.400 metri di ci- 
nemascope a colori dedicati a una 
sintesi panoramica del Papato dalle 
origini ai nostri giorni. «Tu es 
Pierre » non ha avuto l'onore di al- 
cuna menzione ma è senza dubbio 
un ottimo film documentario che 
unisce con maestria la rievocazio- 


At 


documentario 


Una scena del film « La sonrisa de la Virgen» presentato 
Mostra Internazionale Film per Ragazzi a Venezia 


ne storica alla edificazione spiritua- 


le, e attinge punti di alto livello ar- 
tistico, Crediamo che valga la pena 
di parlarne un po’, in attesa che la 
pellicola, che ha la durata di uno 
spettacolo normale, raggiunga le 


nostre sale di proiezione.. 


Il film prende l'avvio da Piazza 
San Pietro e si conclude in Piazza 
San Pietro, ma è sostanzialmente 
diviso in due parti, la prima -delle 
quali dedicata alla rievocazione del- 
le origini del Papato nei luoghi 
stešsi che furono testimoni della 


mistica avventura di Simone detto 
Pietro. 


E’ questa la parte artisticamente 
più riuscita, La macchina da pre- 
sa «vede» la Palestina dei nostri 
giorni, mentre la voce fuori campo 
del commentatore segue le tracce 
del racconto evangelico, La « saida- 
tura» delle immagini con il loro 
contenuto spirituale è quasi sempre 
perfetta. Il regista Agostini e l'ope- 
ratore Maillols sono stati indubbia- 


mente aiutati nel non facile assunto 
dal fatto che le trasformazioni su- 
bite dai luoghi santj in tanti secoli 
di storia sono relativamente mode- 
ste. Le rosse colline di Galilea si 
incurvano con la stessa silenziosa 
dolcezza sotto l'immensità luminosa 
del cielo, mentre anche il gesto con 
cuj i pescatori gettano le reti nel la- 
go di Tiberiade non è diverso da 
quello di Pietro e dei suoi compagni. 
Ma il merito va, in gran parte alla 
scelta intelligente delle immagini 
visive: notare, ad esempio, la se- 
quenza delle «odierne» nozze di 
Cana, cui fa eco suggestiva il rac- 
conto di quelle di cui parla il Van- 
gelo; o, ancora, l’immagine dell’ara- 
bo affardellato che si inerpica per 
le strade della vecchia - Gerusalem- 
me mentre la voce fuori campo ci 
parla della salita al Calvario. Come 
per un magico gioco di specchi, lo 
spettatore vede la vicenda evange- 
lica attraverso le immagini di un 
documentario dei nostri tempi. Ri- 


« TU ES PIERRE » DI PHI. 
LIPPE AGOSTINI, LUN- 
GOMETRAGGIO A COLO- 
RI SU SCHERMO PANO. 
RAMICO, HA OTTENUTO 


CALOROSI CONSENS] 
ALLA X MOSTRA DEL 
DOCUMENTARIO CHE 
HA CHIUSO DI RECENTE 
I BATTENTI A VENEZIA 


sultato artisticamente inedito e de- 
gno di nota, come degno di elogio 


è il sobrio commento parlato del- - 
l’accademico Daniel-Rops e il com- : 


. mento musicale di Sauguet. 


- La seconda parte del documenta- — 


rio punta l’obiettivo direttamente 


sul Papato dei nostri giorni. Vedia- - 


mo prima il piccolo seme gettato 
fra le zolle di Galilea, e subito dopo 


l'albero gigante due volte millena- — 


rio, ricco di fronde e di frutti, fra 
i cui rami nidificano gli uccelli del- 
Paria. L’accostamento brusco non 
manca di una sua eloquenza. : 
Comunque, questa seconda parte 
si differenzia nettamente dalla pre- 
cedente: è, in sostanza, un documen- 
tario di notevole livello sul Vatica- 
no e sulla vita che si svolge dentro 
e attorno alla capitale del Cattoli- 
cesimo. Non mancano spunti che 
si potrebbero definire di interessan- 
te attualità. Due lunghi inserti 
commemorano, in una serie di in- 
quadrature gravi e drammatiche, 
oppure solenni e splendenti, la mor- — 
te e le onoranze funebri di Sua San- 
tità Pio XII e la elezione del suo 
successore Papa Giovanni XXIII. 
In scorcio retrospettivo, ci sono pre- 
sentate le date salienti del Pontifi- 
cato di Pio XII. Non senza com- 
mozione si vede la mistica figura . 
del grande Pontefice scomparso du- 
rante alcune delle sue ultime appa- 
rizioni in pubblico. Una di queste 
fu lo scorso anno, in occasione della 
cerimonia con cui un folto stuolo di 
« Piccoli Fratelli» del Padre De 
Foucauld pronunciarono i loro voti 
in ‘San Pietro. Le tonache azzurre 
dei «Petits Frères» — un colore 
inedito nella gamma cromatica del- 
le assise monacali — spiccano, in- 
quadrate dall’alto, come una sor- 
prendente fioritura- alpestre sul den- 
so tappeto della Piazza nereggiarite 
di folla: e comunicano allo spetta- 
tore la sensazione dell’eterna giovi- 
nezza della Chiesa. E’ questo, in 
sintesi, l'insegnamento del bel docu- 
mentario di Philippe Agostini, che, 
alla vigilia della chiusura della Mo- 
stra, un pubblico più numeroso del 
solito ha attentamente seguito e 
applaudito con convinzione. 


LEONE DOGO 
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RISPONDE 


« Le risposte pubblicate i questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


S. G. - MILANO 
«Ho letto in questi giorni 
sui giornali di 
« Rotary Club», 
intervenuti anche dei Sacer- 
doti. Anzi, in qualche posto 
. lo stesso Vescovo ha benedet- 
to i locali di questa Associa- 
zionë. 
Ma non c’é in proposito una 
proibizione del S. Offizio? 
Gradirei qualche delucida- 
zione da parte dj « un .sacer- 
dote risponde ». 


a cui sono 


Anzitutto mi sembra opportuno 


ricordare quelle che il lettore -mi- 
lanese chiama < proibizioni»: una 
della Penitenzieria Apostolica del 
1929, altra del S. Offizio del 1951. 

La prima, in data 4 febbraio 1929, 
dichiarava «non expedire », quindi, 
non essere lecito agli ecclesiastici 


essere soci del « Rotary Club» e 


d’intervenire alle sue adunanze. 


La seconda, cioè quella del S. Of- 
fizio pubblicata con la data del- 
11 gennaio 1951, ribadiva la pre- 
cedente proibizione della Peniten- 
zieria Apostolica per gli ecclesia- 
stici. Di più, aggiungeva questo 
inciso per i laici: 
esortare i laici ad osservare le pre- 
scrizioni del can. 684 del Cogice di 
Diritto Canonico ». 


Sottolineo che il Decreto del 
S. Offizio adopera il verbo « hor- 
tandos » (devono essere esortati), 
non il verho vietare o proibire: 
esprime cioè un caldo consiglio 
dell'Autorità Ecclesiastica. | 

A suo tempo fece molto scal- 
pore questo rimando al can. 684, il 
quale dice testualmente: <« ... i fedeli 
si guardino (caveant) dalle Asso- 
ciazioni segrete, sediziose, sospette 
o che cercano di sottrarsi alla le- 


gittima vigilanza della Chiesa». 
In un articolo, molto autorevole, 


del giornale «L'Osservatore Ro- 
mano >» del 27 gennaio 1951, |’ 

plicazione di quel canone al « Rọ- 
tary Club» veniva limitata al solo 


` aggettivo « sospette ». 


Ed ora vorrej spiegare il motivo 


per cui, secondo me, il Decreto del 


S. Offizio applicava al « Rotary » 
la classifica di « sospetto », nel sen- 
so del canone citato. 


I Vescovi, specialmente quelli di 


Paesi di religione mista, in genere . 


prendono atteggiamenti di molta 
riserva (alle volte, di decisa con- 
trarieta) nei riguardi delle asso- 


- Ciazioni «-neutre», cioè di -quelle 


che o vogliono essere interconfes- 
sionali o semplicemente aconfessio- 
nali, restringendo i loro principi 


informatori a generiche afferma- 


zioni di morale e onestà naturale. 

Nel primo caso (associazioni in- 
terconfessionali) esiste spesso il 
pericolo di indifferentismo o di sin- 
cretismo religioso; nel secondo (as- 


sociazioni aconfessionali) può es- 


serci il pericolo di naturalismo sia 
dottrinale che pratico. 
L’Episcopato di alcune ‘Nazioni 
ha visto nel < Rotary Club» di quei 
Paesi questo pericolo ed'ha proi- 
bito ai fedeli di esserne soci. 
Invece altri Vescovi hanno giu- 
dicato inesistente (sempre per le 
loro regioni) questo pericolo e per- 


ciò non hanno fatto alcuna proibi- 


zione particolare. 
Questo diverso atteggiamento è 
giustificato da legittime ragioni di 


fatto, che vengono tanto ben rias- 


sunte nel citato „autorevole, arti- 
colo de « L’Osservatore Romano ». 

<.. la direttiva del S. Offizio ap- 
pare giustificata, in linea gene- 
rale... ». 

« Spetta alla chiaroveggenza di 
coloro che hanno l'onere di dirigere 
spiritualmente i fedeli, cioè ai Ve- 
scovi, di stabilire se, nel caso con- 
creto, nella propria diocesi, il « Ro- 
tary > si debba considerare un’as- 
sociazione ” sospetta ”. 

Ora è chiaro che dove il ” so- 
spetto” esiste, i Vescovi devono 
esortare i cattolici a non. appar- 
tenere al « Rotary ». 


Dove invece non esiste, sia per 


prove date nel passato, sia per 
serie garanzie che intendono dare 
i dirigenti, i Vescovi possono aste- 
nersi dall’esortazione in parola, 
mancando i] motivo impellente ». 

Lo stesso articolista si augurava 
che fosse stabilito un atteggiamen- 
to conforme dai Vescovi della stes- 
sa Nazione o della stessa Regione. 

Per quanto riguarda la proibi- 


adunanze del 


«si devono, poi, 


zione fatta agli ecclesiastici, sem- 
pre il citato articolo la- spiegava 
e limitava in questo senso: 

« Naturalmente la proibizione 
fatta ai sacerdoti... va intesa in 
senso limitato alle riunioni dei soli 
membri del ” Rotary ” e in quanto 
trattano dei loro affari economici 
e professionali. Non si estende 
quindi a quelle riunioni che, pur 
indette dal ” Rotary ”, siano aper- 
te anche agli estranei per fini con- 
soni alle attività sacerdotali, come, 
per esempio, promuovere iniziati- 


ve di beneficenza o assistenza ca- 
Titative ». 

Come il lettore milanese pud ri- 
cavare, quei Vescovi- che ‘sono in- 
tervenuti personalmente o hanno 
permesso che loro Sacerdoti inter- 
venissero, 
mente ai loro compiti. Conosco 
qualcuno di questi casi e so che la 
cosa si è svolta perfettamente se- 
condo le norme illustrate dall’arti- 
colo citato de « L’Osservatore Ro- 
mano». 

So pure che in Italia diversi Ve- 
scovi hanno preso un atteggiamento 
benevolo verso il « Rotary Club»: 


segno che essi hanno giudicato la — 


situazione di fatto favorevole a 
simile atteggiamento. 

Anche per questo riguardo, i fe- 
deli non hanno altro che a seguire 
con fiducia le direttive dej loro 
Vescovi. 

CROMA 


Presenti ai funerali di Padre Gemelli erano i suoi parenti: il fratelio 
Luigi, la sorella e la nipote. Fino a pochi anni fa era viva la mamma 


e molti ax studenti la ricordano in apap preghiera nella cappella 


Lunedì 13 Luglio 


® IL TESTO di una nota diretta al 
Governo sovietico e relativa alla pro- 
posta di creazione di uma zona disato- 
mizzata nei Balcani è stata resa nota 
a Londra. | 

® IL VICE PREMIER russo Kozloff 


è partito per Mosca da New York, al 


termine di due settimane di permanen- 
z; negli Stati Uniti. Kozioff ha dichia- 
rato all’aeroporto che una delle impres- 
sioni più importanti da tui ricevute in 
America è che il popolo americano, 
ccme quello russo, si sta adoperando 
per la pace eterna fra i due Paesi. 

@ IL GOVERNO AMERICANO ha 
stanziato una somma pari a 620 mitioni 
di lire per un programma. di ricerche, 
intese ad accertare quali sono i mezzi 
più efficaci per il controllo dei fattori 
atmosferici. 


å | 
Martedi 14 

@ SONO STATE CONCLUSE le esplo- 
razioni separate delle due parti per 
cercare di porre termine allo sciopero 
dei marittimi. II senatore Jervolino ha 
dichiarato.a Saragat che i forti aumenti 
proposti dagli armatori, per evitare io 
sciopero, furono respinti dai sindaca- 
listi. 

® LE TARIFFE FERROVIARIE sa- 
ranno aumentate. 

@ IL CONSIGLIO d’Amministrazione 
dell'ANAS ha approvato il progetto ge- 


nerale per la costruzione di una strada 


a doppia careggiata tra Rimini è San 
Marino. tt progetto prevede una spesa 
di 2 miliardi e 196 milioni di lire. 


Mercoledì 15 
® KRUSCEV in Polonia appare stanco. 


in un suo discorso ha attaccato la Reli- 
gione dicendo pressappoco: volete un 


paradiso domani, che non c'è, 0 un pa- - 


radiso oggi, sulla terra,. che solo il co- 
munismo può dare?... Nessuno dei pre- 
senti ha risposto. |i « Paradiso » russo i 
polacchi lo conoscono troppo bene! 


® MUORE A MILANO il Padre Ago- 


stino Gemelli, fondatore dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore. La’ Chiesa 
perde un grande cuore. 

@® QUALCHE PROGRESSO si è regi- 


strato a Ginevra. Gromyko sarebbe. 


pronto a prendere in esame gli emen- 
damenti occidentali atla proposta sovie- 
tica circa una tregua sul problema di 
Berlino. L'URSS non insisterebbe in- 
somma sulla sua richiesta-uitimatum di 
18 mesi di tempo per rinoivere la crisi 
berlinese. 


Giovedì 16 
® IL CARDINALE Richard Cushing, 
Arcivescovo di Boston, e l'ex redattore 
capo del giornale comunista « Daily 
Worker », Louis Budenz (convertitosi, 
dopo la guerra, al cattolicesimo) hanno 


deciso di scrivere insieme un « catechi- 
smo anti-comunista ». Dovrebbe essere 
distribuito nei licei. 

é IL LIBRETTO SANITARIO sarà ob- 
bligatorio per tutti i bambini. Lo ha 
annunciato il Ministro della Sanità. 

@. UN VULCANO al confine tra Cile e 
Perù ha eruttato una gigantesca colata 


«di lava che minaccia due paesini. Era — 


in riposo dal 1908, 


Venerdì 17 


@ UN NUOVO GRUPPO di 92 carat- 
teri cinesi sarà usato a partire da oggi 
in tutti i giornali o libri stampati in 
Cina. Fanno eccezione le ristampe di 
opere antiche, 

«& CELEBRATI A MILANO i funerali 
dei Padre Gemelli. Rappresentanze di 
tutto il mondo religioso e scientifico se- 
guivano il «Padre» nei suo ultimo 
viaggio terreno. 
& A TUTTI i. poliziotti turchi, a par- 
tire da ieri, è stato proibito di portare 
i baffi, pena gravi sanzioni disciplinari. 
® L'IMPERATORE d’Etiopia, in visita 
a Praga, è stato ricevuto ieri in muni. 


cipio dove gli sono stati offerti — se- ` 


condo la tradizione — del pane e del 
sale. Ha poi raggiunto ta. staxione cli- 
matica di Karlovy Vary. 


Sabato 18 


@ LA STRADA ALPINA che porta al 
Passo del Rombo (2.509 metri) e in 
Aito Adige,- dalla parte di Merano sarà 
inaugurata oggi. l lavori furono- iniziati 
alla fine d’ottobre dei 1955. 


ò I QUATTRO MINISTRI degli Esteri. 


non sono riusciti ancora a trovare a 
Ginevra la via giusta verso un accordo 
provvisorio per Berlino. La riunione è 
avvenuta in un’atmosfera di segretezza 
e alla fine i partecipanti hanno conclu- 
so dicendo che « néssun progresso è 
stato compiuto ». 

@ IL CANCELLIERE RAAB ha illu- 
strato ieri a Vienna il programma del 
nuovo Governo. in politica economica, 
esso si adopererà per assicurare la sta- 
bilità della moneta e la piena occupa- 
zione: perciò ia politica finanziaria sara 
diretta a garantire il mantenimento del- 
la stabilità monetaria e nello stesso 
tempo l'espansione dell'economia. 


Domenica 19 


@ FIDEL CASTRO ha rassegnato le 


. dimissioni da Primo Ministro dei Go- 


verno cubano: l'annuncio è stato dato 
nel corso di una breve allocuzione radio 
dal fratello Raoul, capo delle forze ar- 


mate di Cuba, il quale ha invitato ia 


popolazione a mantenere la calma e ha 
precisato che Fidel Castro spiegherà in 
un discorso alla radio le ragioni che 
lo hanno spinto alia sua decisione, 

&. DELEGATI DI SEI PAESI sud-ame- 
ricani hanno cominciato a Lima l’esa- 
me di uno schema di progetto concer- 
nente la creazione di un Mercato SOM 
ne sud-americano, | 


~~ 


hanno agito conforme- | 


un 


— di scatola per un voto 
Oo in meno, di destra o 

di pnlatie: per una alleanza 
politica che si fa o non si fa; 
per una formula di centro-de- 
stra o di centro-sinistra. Vice- 
versa, pagine interne (meno 
qualche eccezione) quando si 
dibatte in Parlamento la salu- 
te dei bambini (eppure la pri- 
ma ricchezza di una Nazione è 
quella di avere cittadini sani) 


oppure una nuova legge per 


l’agricoltura. 

Per cul il pubblico, sulla scia 
dei commentatori politici di 
-professione, crede che la gran- 
de politica sia quella dell’alchi- 


- mia delle formule, delle parole 


e del nome dei partiti, e giudi- 
ca amministrazione quella -che 
invece è la vera politica: cioè 
Vattuazione di provvedimenti 
che servano alla salute ed al 
benessere di tutti i cittadini. 


ce sempre un 
drammatico nelle barzellette 
‘che fioriscono sotto i regimi 
totalitari. Ma in quelle che 
circolano nei Paesi comunisti 
si nasconde addirittura la tra- 
gedia dell’anima. Sentite que- 
sta. Nella redazione di un gior- 
nale umoristico parlano tra lo- 
ro. il del giornale ed 


caricaturista. 7 
«La sua vignetta contro le 


credenze religiose — dice il di- 
azzeccat 


rettore — è a; essa ha 
avuto molto successo tra i let- 


tori » 

Ed il 
ziamo I 

Si è Aulie arrivati al pun- 
to che, per vivere, bisogna es- 
sere grati a Dio di mostrare di 
non credere più in Lui! - 


e crisi degli ultimi an- 
ni, Éruscev è tornato a visita- 
la Polonia. Gli hanno esal- 
tato i progressi del modo di 
vivere socialista. Ma gli hanno 
taciuto, probabilmente, Tinda- 
gine condotta in un villaggio- 
tipo dall'Istituto di Igiene del- 
l'Accademia Medica di Craco- 
via. Secondo tale indagine, la 
patata rimane ancora lalimen- 
to fondamentale della popola- 
zione, seguita dal pane. Su 529 
persone interrogate, ben 80 non 
bevono mai il latte. Di queste 
80, la metà sono bambini. Solo 
i] 30% "degli uomini, il 70% del- 
le donne ed il 39% dei bambini 
nel corso di una settimana ave- 
vano mangiato formaggio ed 
uova, Il consumo della carne 
si è rivelato bassissimo, 


+ 


« Ringra- 


Ancara su Kruscey e le sue 
direttrici Più che i 
væri esperti, a comprendere le 
linee. fondamentali dell’Unione 
Sovietica serve — 
l’analisi di recente compiuta 
sul censimento ufficiale del- 


sottofondo 


pensiamo — 


PURSS ad opera di studiosi 
occidentali. Durante l'ultimo 
conflitto sono morti circa 25 
milioni di cittadini sovietici. A 
causa di ciò, il peso del lavoro 
manuale è caduto anche sulle 
donne per cui le nascite subi- 
rono un declino altrettanto 
forte, quanto era stato l'au- 
mento delle morti. Perciò nel- 
P'URSS si sono avuti in questi 
gg anni almeno 20 milioni 

di giovani in meno. Se a que- 
ste cifre si aggiungono le stra- 


gi della guerra 191418, della . 


guerra civile, della rivoluzione, 
delle carestie tra il 1920 e il 1930, 
della collettivizzazione coatta e 
delle stragi di Stalin, si com- 
prenderà come le energie so- 


vietiche siano piuttosto svuo- 
tate 


D’altra parte il potere del 
Cremlino crollerebbe se non te- 
nesse le masse sotto pressione 
con la scusa dei pericoli che 
minacciano la patria sovietica 
e se non mantenesse in tutto 
il mondo una psicosi di guerra 
fredda da logorarlo nei nervi 
e farlo crollare giusta le aspet- 
tative del marxismo. Di qui le 
parole di pace per non impau- 
rire troppo i. popoli dell'URSS 
e le minacce di guerra per elet- 
trizzarli e al tempo stesso per 


_ intimorire gli avversari. 


* 


La produttività dei Paesi in- 
dustriali è aumentata del 4% 
in sei anni. Nello stesso — 
do il prezzo delle materie Pie 
me è ribassato del 7%. 
cosa significa questo in scene 
povere? Che la ricchezza dei 
Paesi produttori di manufatti 
(europei e americani) è aumen- 
tata, mentre gif introiti dei 
Paesi che forniscono materie 
prime (che sono quelli asiatici 
ed africani) sono diminuiti, e 
perciò que BB isa sono diven- 
tati prdporzionalmente ancora 
più poveri. Trattare sul disar- 
mo, va bene; ma poichè non 
è pace se non è opera di giu- 
stizia, sarà bene rimediare pri- 
"ma di tutto- all’'«inconveniente» 
di cui sopra. 


Secondo alcuni (e fra questi 
uomini di scienza), la creatura 
umana vive in quanto è un la- 
boratorio chimico in costante 
attività. Se ciò fosse vero nel- 
la sua interezza, noi varremmo 
ben poco. Difatti le sostanze 
chimiche contenute nel corpo 
di un uomo, vendute a prezzi 
commerciali, frutterebbero cir- 
ca 750 lire. E di questo dobbia- 
mo ringraziare la svalutazione 


avvenuta dovunque. Perché, si- 


no ad alcuni anni Or sono, 
l'uomo chimico valeva soltanto 
620 lire, cioè poco più di due 
pacchetti di sigarette, Che con- 
siderazione hanno di noi certi 
scienziati! 


ANTONINO FUGARDI 


LO SPAGNOLO BAHAMONTES 


VINCITORE DEL <TOUR DE FRANCE» 1959 


Bahamontes ha vinto il Giro di Francia. La Spagna esulta mentre 
francesi, italiani e belgi escono un po’ mortificati. Non si può nascon- 
dere che gli sportivi italiani aspettavano qualche cosa di più da Baldini 
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militare in occasione della ricorrenza della presa della 


Bastiglia, con una’ solennità mai- registrata in 
questo dopoguerra. Per oltre. due“ ore i. francesi hanno 
acclamato, applaudito, agitato bandierine e cantato la 


Marsigliese .meritre..le truppe sfilando réñdëvano gli 
nori al Caan dello Stato, salito su di un apposito palco. 


` 


residente De Gaulle ha assistito a Parigi alla rivista i 


Dare un gazometro ad ogni villaggio. Questo tbr 

il progetto di un agricoltore americano. E’ possibile. pee eee 

producendo, con uno speciale trattamento, gas per uso dome- 

stico da alcune erbe ¢ da cert; detriti © materia prima» facile 

a trovare anche nelle zone piu povere. I Governo d! Washington 

periei it progetto nei piani di assistenza alle regioni depresse. 
foto;: Un primo impianto in una località del Pakistan 


II grande caldo» si è abbattuto sull'Europa, ma con esso si 
sono abbattuti anche. cicloni e tempeste. Coito da una di queste, 
è precipitata nei iago di Zurigo la < Terrazza volante». Ma il 
disastro fortunatamente non si è tramutato in sciagura: il pilota. 


Cari Weilands, @ stato salvato e il relitto dell'aereo recuperato 


Grock », il celebre clown svizzero, al secolo Adriano Wettach, 
è morto il 14 luglio ad Imperia. Aveva 79 anni. Grock non era 
solo un clown, ma un anziano e colto signore che conosceva 
benissimo sei lingue, che era laureato in legge, ed aveva inse- 

gnato latino in Germania e in Ungheria, Dal 1910 fino a pochi 
anni fa, migliaia di spettatori l'hanno visto entrare in pista 
con un'enorme valigia dalla quale estraeva un minuscolo violino, 
o mentre lottava tra un pianoforte e una sedia che non riusciva 
mai a mettere alla distanza giusta, suscitando Vilarita della foila 


Presto, a quanto si dice, f 
prenderanno il p sto to dei cani. e delle 
scimmie, lanciati con ı re razzi nella stra- 
tosfera. Negli Stati. Uniti i nuovi astro- 
nauti vengono gia selezionati ed allenati. 
Nella fotow: Uno degli ardimentosi i 
un originale modello di navicella spazi 
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